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Singolare fisura dell'Europa, anzi del mondo 
moderno, quella del conte Ermanno Keyserling, 
la quale rammenta taluna di quelle degl'irre- 
quieti viaggiatori, nella vita terrestre ed in 
quella dello spirito, del settecento, amici di Fe- 
derico II e di Luigi XV, di Caterina di Russia 
e della Pompadour, di Voltaire 0 di Cagliostro, 
pellegrini infaticabili dall'una all'altra delle ca- 
pitali d'Europa, divoratori appassionati di libri 
e notomizzatori ardenti di sistemi, ansiosi ri- 
cercatori di una soluzione al tragico problema 
del loro tempo, credenti fiduciosi di volta in 
volta 0 nel consolidamento di un passato ormai 
irrevocabile ‘o nell'apparizione di un verbo 
nuovo, per un avvenire che si presentava sem- 
pre piu oscuro. 

Poiché il tempo nostro assai rassomiglia a 
quello, come a tutti gli altri tempi di transi- 
zione, nei quali si sia avvertita la fine di qual- 
che cosa ed il principio di qualche altra, in 
modi diversi e con diversi tentativi di soluzione. 
Sono epoche di ferreo razionalismo in cui pure 
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colo, l'attesa del taumaturgo, la speranza che 
qualche cosa si scopra, tale da liberare il mondo 
dalla sua inquietudine, 0 meglio, da mantenere 
in taluni la certezza di godere a lungo dei beni 
della vita. Corrispondono queste credenze alla 
fede assoluta nel miracolismo della scienza e nel 
suo illimitato potere, ad un eccesso nel ritenere 
indefinita la continuazione dell'illusione del pro- 
gresso, persino di là dalle possibilità pratiche 
dello spirito umano, ed in altri tempi esse si 
Personificarono in Apollonio Tianeo 0 nel conte 
di San Germano, in Alessandro di Abono od in 
Mesmer. Esse ai tempi nostri fanno riDivere 0 
sopravvivere la legittimità del magico, che do- 
Drebbe invece sembrarne tanto lontana, Ne sono 
esempi insigni le dottrine, entrambe fallaci, di 
Freud che eleva a sistema un elementare sem- 
plicismo, 0 quella di Einstein, inutilmente inac- 
cessibile e complicata, ma vi si pPosson nominare 
insieme la teosofia ed il pacifismo, come gli or- 
moni o le vitamine, le suggestioni del dottor 


Couòt o gl'innesti di Voronoff. Magie d'alchimi- 


nella tensione di un superallenamento, i nostri 
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Tesrate pare renze teorie, 
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Oggi il Keyserling appartiene ad un'altra ca- 
tegoria di spiriti inquieti, i quali, come Romain 
Rolland o Miguel de Unamuno, sembrano op- 
pressi da una loro vastissima coltura per entro 
la quale par che affannosamente cerchino quello 
stimolo efficienie a restituir loro una fede nella 
possibilità di transformar la coltura stessa in 
pratica realtà o ad escirne, verso una titanica 
rivoluzione che culmini a dirittura nel crollo 
fragoroso dei mondi. Son essi non dei filosofi, 
nel senso tecnico e professionale della parola, 
ma più tosto dei parafilosofi, o dei metafilosofi, i 
quali non posson rinunciare a credere nei valori 
intelletiualistici, né all'illusione che certi stru- 
menti mentali cui il secolo scorso ha dovuto la 
sua vivacità ed altezza di pensiero, debbano con- 
tinuare a servire all'infinito, quando invece la 
teorizzazione, caratteristica del recente passato, 
e ridotta ormai a puro gioco dello spirito con 
se stesso, 

Sognano taluni di essi ancora la possibilità 
di un coordinamento delle attività spirituali e 
dei loro risultati e l'avvento di un nuovo Aristo- 
tele o di una nuova Enciclopedia o di una 
nuova Chiesa cattolica, là dove oggi universa- 
lità nuove di tale specie, non potrebbero dar 
luogo che ad un Pico della Mirandola, non sa- 
prebbero attuarsi che negli sterili accostamenti 
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dei congressi, non si sono SELIGICE che nel Tor- 
malismo casuistico della Società delle Nazioni, 
Non è in ciò il rimedio a quell sretudine, 
come bene avverte il Keyserling, né alle CONA 
zioni che la determinano. Conpien; eredo, pit 
tosto avere il coraggio di rinunciare È; percor- 
rere ulteriormente quella via dell astrazione che, 
sino ad un cerlo punto. del suo tracciato rap- 
presenta pur sempre un'arteria di grande tran- 
sito nella rete delle comunicazioni tra l'io ed 

il non io, tra il noto e l'ignoto, tra la realtà e 

l'illusione, ma che da quel punto in poi si è 

perduta in una steppa sconfinata ove si salta e 

non si cammina, ove non si vede una mèta, ove 

ormai non posson più procedere né pur coloro î 

quali si dànno per iniziali ad un misterioso 

senso di orientamento, Bisogna cambiar strada, 
ricominciando ed il ricominciare deve far capo 
4 ciò che è più importante di tutto, cioè al- 
l'uomo. Cosi fece Roma dopo la fine 
cesso di sviluppo della Grecia, cost il cristia- 
nesimo dopo che il paganesimo era disceso alla 
putrefazione della superstizione, 

Delle conseguenze di tutto ciò il Keyserling è 
non solo osservatore ma personale sperimenta» 
fore, nello spazio, Der i suoi numerosi Diaggi 
su tutta la terra, nel tempo, per la sua. prodi- 
20012 lettura e, fuor dallo Spazio e dal tempo, 


del pro- 
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per il fervido accostare, integrare e disintegrare 
le idee; ma sopra tutto per la vita sua che è 
una tragedia materiale e spirituale. Alla fine di 
questo libro egli detta su se stesso pagine com- 
mosse e commoventi che illuminano le prece- 
denti e tutta la vasta e complessa opera sua. 
Con eroica fede egli vede nel potere dello spi- 
rito la salvezza ed il rimedio, di fronte a quello 
che a lui sembra un ritorno in dietro, nel pro- 
cesso della vita civile, e che da uomo che con 
lo studio della geologia s'iniziò alla consuetudine 
della scienza, denomina l'insurrezione delle 
forze telluriche. In questo libro che è in gran 
parte una confessione, il Keyserling riconferma 
la sua certezza nella bontà del convincimento 
che ha posto a base del suo sistema, su la capa- 
cità creativa dell'anima, e su la possibilità per 
l'individuo di realizzare nel corso di una sola 
vita lo scopo che alle collettività è accessibile 
soltanto dopo lunghi secoli, se pur lo raggiun- 
gono. Bisogna per ciò, egli conclude, che questa 
vita terrestre per quanto penosa; dolorosa e tra- 
gica debba sempre rimanere, diventi per la 
maggioranza meno dura, ciò che avverrà quando 
si sarà riconosciuto che lo spirito, libero da. ogni 
vincolo terrestre è la sola cosa che FERREE 
per l'uomo un valore supremo. 
Dell'Italia non sì parla in questo 
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se più volte, per autonoma meditazione l'autore 
si accosti a taluni dei principii che hanno in- 
formato la nostra rivoluzione. donde Un'espe. 
rienza di romanità, di latinità, di ff; ascismo 
avrebbe fatto intravedere ‘al conte del nord: 
qualche realtà corrispondente alla sua generosa 
illusione. Certo, civiltà è dominazione dello spi- 
rito su la materia; ora le forze telluriche del 
Keyserling sono nella storia più recente, sca- 
fenamento di umane passioni e presentazione 
paurosa d'imperativi economici; e bene, l'Italia 
ha dominato le prime con quella virti dello Spi- 
rito che si chiama disciplina, ed i secondi con 
quella creazione dello spirito che si chiama l'or- 
dinamento corporativo, Il pensoso pellegrino 
iperboreo venga un giorno ad ascoltar la Doce 
dell'Italia e di Roma: nella visione di un po- 
polo virtuoso, laborioso e forte, che ha conse- 
guito il suo assestamento spirituale, poiché è 
tutto cattolico, monarchico e fascista, egli potrà 
forse trovare un rifugio ed un riposo dai suoi 
tormenti apocalittici, confortandosi in un virile 
realismo, puro e chiaro come il nostro cielo me- 
diterraneo, 


streggiarsi fra le schermaglie della coltura e 
della civiltà, 


il legger questo libro a traverso il 
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quale è per la prima volta presentato fra noi 
uno scrittore ed un pensatore originale, a volte 
dotato di construttiva eloquenza, a volte rapito 
in vertigini di profezia. Nelle sue concezioni ri- 
fulge constante, fermo, fedele un suo ottimismo 
che nessuna tragedia può scuotere, una sua fede 
sicura e tenace nel potere dello spirito e nella 
perfettibilità dell'umana società, una sua lumi- 
nosa speranza che spunti un giorno nel mondo 
l'aurora di tempi migliori. Solidali con lui în 
questa attesa, lo salutano quanti in Italia sanno 
apprezzare la disinteressata sincerità di una 
nobile intenzione. 


e 


EmiLio Boprero. 
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Questo libro è l’ultimo di Keyserling, in or- 
dine di tempo, e il primo suo ad apparire in 
veste italiana; le due circostanze si uniscono nel- 
l'esigere una presentazione, chiara per quanto 
breve, dell’uomo e dell'opera che certo spiccano 
nel panorama del pensiero contemporaneo. 

Il conte Hermann von Keyserling, nato nel 
1880 a Koenno (Livonia) da un'antica stirpe 
che nelle ultime generazioni mescolò sangue te- 
desco e russo; suddito dello Zar sino alla ca- 
tastrofe e poi vittima, nel patrimonio, della 
neonata repubblica estone; fondatore a Darm- 
stadt, di una originale ed attiva « Schule der 
Weisheit » (Scuola della saggezza), scrittore 
e conferenziere di lena instancabile — non ha 
nulla in comune con la figura tradizionale del 
filosofo, assorto nell’elaborare sistemi epperò 
lontano, alieno dalla realtà. 

In questa egli si tuffa, annullando l’abisso fra 
teoria e pratica; metafisico, sente il bisogno di 
agire, concepisce la filosofia come una po- 
tenza di vita costruttiva che può e deve gio- 
vare all'umanità, irradiando impulsi diretti e 
fecondi. La chiama saggezza, la chiama arte e, 
operando conforme alle sue convinzioni, as- 
sume la caratteristica fisionomia di un < tecnico 
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icata ». Dice con molta chi 

Fee DESIRE Menschen als Sinnbilda 
(Uomini che sono simboli): sha fila dottrina 
rinnova tutte le dueoni SRaTiendo SORIA 
dall'uomo astratto ma dall anima viva >; Più 
avanti afferma sua meta il modificare, Il orienta. 
mento spirituale degli uomini. Compito arduo, 
ambizioso — e la novità del Metodo, Più che 
le sue intenzioni, ha procurato all autore ade. 
sioni entusiastiche e assalti violenti. Chi ha 
visto in lui il profeta, chi il dilettante impre. 
gnato di concezioni orientali, rovinose per il 
mondo europeo, chi il poeta fantasioso, chi il 
politico dissimulato; indichiamo questa varietà 
di opinioni come un indizio dell'interesse su- 
scitato dall'opera e dalle teorie del conte bal- 
tico. Dove i giudizi divergono, vi è sempre ma- 
teria per discutere, cioè sostanza non comune, 

Nessun libro di Keyserling contiene la com- 
pleta esposizione di un sistema, ma tutti si col- 
legano e si incastrano l'uno nell’altro, in modo 
da offrire una visione del mondo umano per la 
quale non sembrano esistere limiti chiusi: al- 
l'ampliamento del territorio si alterna Ja pene- 
trazione di essi in profondità, alla monografia 
iccino sintetico, 
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di esse; acute o profonde, intuitive o parados- 
sali, ma sempre colorite di sentimento e di 
umanità; lo spettacolo veramente evoca l'im- 
magine del ferro incandescente sotto i colpi 
del maglio. Si rimane volontieri a lungo in com- 
pagnia dei grossi volumi — di regola quattro- 
cento, cinquecento pagine; non che tutto în essi 
persuada, ma lo stimolo alla meditazione è inin- 
terrotto, l'atmosfera permane tonica, vivificante. 
Di rado i teorici, la cui funzione è pensare, rie- 
scono poi a far pensare: per lo più pensano per 
conto loro, e il risultato è qualcosa di circoscritto 
e di rigido che non ammette ulteriori contributi. 
Keyserling invece si rinnova di continuo alla 
scuola dell'esperienza, incorpora l'attualità più 
irrequieta, guarda verso i quattro punti cardi- 
nali, interpreta la vita secondo un ordine agile, 
elastico; invita a muoversi con lui, ad osservare 
e comprendere, senza tregua. 

Rimandando il lettore all’elenco delle opere di 
Keyserling, ci limitiamo qui a presentare breve- 
mente quelle più significative o più note all’e- 
stero: uno studio completo richiederebbe almeno 
un volumetto della stessa mole che il presente. Il 
celebre « Giornale di viaggio di un filosofo» (circa 
novecento pagine nella versione francese, éd. 
Stock), a cui l’autore lavorò dal 1911 al 1917, è 
un monumentale documento del bisogno di co- 
noscere e comprendere, nel suo primo stadio, 


che potremmo dire recettivo rispetto a quello 


| Superiore, formulato in «Schòpferische Erkennt- 
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nis» (conoscimento CreRti0oN 1922). Il viaggia. 
tore europeo a Ceylon, * India, a Cina, he] 
Giappone si pone in uno:stato di disarmo Psico. 
logico grazie al quale PIC IRTCENAFSI delle va- 
rie civiltà orientali e così percepirne:i VerI signi. | 
ficati. Tale atteggiamento, più di simpatia che 
di passività, è fecondo di scoperte e considera. 
zioni insolite che hanno valso al novatore l’ac- 
cusa di anti-occidentale, mentre senza dubbio i 
Keyserling, per la naturale inclinazione del suo 
spirito, è un Europeo al cento per cento. Secondo 
il suo desiderio, l’ampia opera, molto curata dal 
punto di vista letterario, dovrebbe essere letta 
come un romanzo: tale appare in gran parte 
per l'abbondanza degli episodi e dei panorami 
spirituali. Ma ad essa, miniera di materiale 
4 essenzialmente psicologico, si sovrappone — per 
il suo valore normativo — « Schopferische Er- 
kenntnis > che instaura una gerarchia negli stadi 
del conoscere, ponendo fra l’altro alcuni motivi 
‘È fondamentali del pensiero dell’autore. Se a tale 


d; volume, che porta il sottotitolo di « introduzione 
ì i alla scuola della Saggezza > si aggiungono le tre 
5 opere concepite nel 1925 6 pubblicate negli anni 
} Immediatamente successivi: « Die neuentste: 


hende Welt» (Il mondo che nasce), « Wieder- 
geburt » (Rinascita) e € Menschen als Sinnbil- 





pare Sopre l'opera Più recente, In esso, con 
colare riguardo al presente volumetto, si 
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distingue la teoria dell'Essere e del Senso, che 


qui riassumiamo perchè necessaria all’esatta 
comprensione. 


Keyserling distingue fra le capacità (« K6n- 
nen +) puramente esteriori ed acquisibili e 1'Es- 
sere (« Sein »), ossia il nucleo della personalità 
umana che unico può conferire un senso, un sì- 
gnificato profondo alla vita. Questo Senso 
(« Sinn ») è qualcosa che sì differenzia dai sensi 
logico, etico, estetico, qualcosa di estraneo al- 
l'ordine metafisico e ragionativo: è il principio 
vitale del pensiero, una fonte eternamente crea- 
trice, che si esplica tanto sul piano della na- 
tura che su quello della vita umana; colui che 
lo esprime in modo integrale è il savio. Tale 
Senso, che in certo modo corrisponde a un orien- 
tamento spirituale — il quale a sua volta orga- 

nizza un cosmo — si estrinseca mediante un « ac- 
cento » (la terminologia di Keyserling, più che 
ereare neologismi, rinnova il significato di pa- 
role già esistenti) ossia, in parole nostre e mode- 
ste; mediante la creazione di un significato pre- 
ponderante che funziona da centro. Ogniqual- 
volta «l'accento» si sposta, sorge una nuova men- 
talità; a questo assistiamo nell'attuale declino 
della vecchia coltura. Più perspicuo, è il postu- 
lato della congruenza fra Senso ed espressione, 
al quale si ricollega nel presente volume il tema 

| della e rettifica delle designazioni >: la vita deve 

ne un simbolo perfetto dell'Essere, cioè del 

Senso che si è riusciti a dare all'esistenza. Per- 
» 








ì 
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ciò e Menschen als Sinnbilder » offre alcuni tipi 
di orientamento spirituale caratteristico; l autore 
fesso, quale documento della < fecondità dell’in. 
stess È te»; Schopenhauer, il deformatore; 
Re l’uomo dei fatti; Kant, scopritore de] 
Senso cierso! Gesù, il Mago (« Mage °> nOn « ma- 

gicien», ossia, senza alcuna allusione a Poteri 
taumaturgici, colui che dimostra come-Ja vita 
non si limiti ad atti puramente meccanici), Un 
altro concetto importante, nella filosofia di Key. 
serling, è quello della « tensione » che esiste fra 
tendenze profonde, tensione dalla quale nascerà 
per superamento (non per eliminazione o conci. 
liazione), ossia per armonia < contrappuntisti- 
ca» un ritmo superiore, unica strada verso la 
attuazione di uno «stato ecumenico >, di una 
condizione — individuale e planetaria — al di 
là del bene e del male, Queste idee sono ampia- 
mente sviluppate nel piccolo ma denso libro « Il 
mondo che nasce», ripartito in quattro capitoli 
sintetici («La strada che conduce alla coltura 
del futuro»; «Il significato dello stato ecume- 
nico»; L'esatto problema del progresso»; Filo- 
sofia e saggezza 3) e nell'ampia raccolta di saggi 


Prensione oggi indispensabile >. À conclusione 
dei nostri chiarimenti, offriamo ai lettori la for- 
mula Suggestiva stillata da Keyserling: 

< Sinnerfassung = Si 
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ossia: Afferrare il Senso equivale a conferirlo, e 
pertanto a creare. Trattasi sempre del compren- 
dere, spregiudicato, penetrante, creativo, che nel 
presente volumetto è innalzato a obbligo mo- 
rale. 


In gruppo sembrano naturalmente disporsi tre 
grossi volumi di filosofia « applicata»: « l'Eu- 
ropa vista allo spettro » (e Das Spektrum Euro- 
pas»), «Psicoanalisi dell'America» (titolo del- 
l'originale inglese: « America set free >), e « Me- 
ditazioni sud-americane >, opera molto cara al- 
l’autore che ad essa rimanda volontieri come 
all’ultimo prodotto organico del suo sforzo chia- 
rificatore e creativo. Uscita in versione francese 
dal 1950 al 1952, la trilogia segnala gli aspetti 
particolari dei tre grandi continenti, e sì pre- 
senta come un tutto formidabile per l’unità della 
visione e per l'abbondanza di prospettive e indi- 
cazioni. Dice l’autore nel prologo alla quarta 
edizione tedesca dello «Spektrum Europas»: 
«Come monade viva voglio entrare in rapporto 
vivo col mondo. Perciò, appunto nella mia sog- 
gettività scorgo il principale mezzo di azione 
efficace.i. Il mio scopo è dirigere l'evoluzione 
nella misura delle mie forze, imprimendole un 
impulso fecondatore... ». Programma attivista 
che d’altra parte ripudia qualsiasi pretesa all’in- 
fallibilità; se sì tiene presente questo dato, sì 
possono leggere col massimo interesse le analisi 
dei singbli popoli europei, maggiori e minori, 
concluse da un bilancio, pessimista ma virile, 
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logico del continente < 
sull'attuale TR SISSA o 
peo: a dell'America » (citiamo 

rene l'efficace titolo francese), Biudicato lo 
3 più vigoroso sul mondo nord-americano, 
il più ricco di rilievi e di interpretazioni. Una 
prima parte; di carattere generale, (« I Pano. 
rama americano >) serve di introduzione ad una 
serie di capitoli che analizzano i diversi aspetti 
del e problema americano *» Menzioniamo; como 
i più significativi, « Primitività 2, € L'ideale ani. 
male», « Cultura », « Spiritualità >. 

Il giudizio complessivo che Keyserling porta 
sulla civiltà e sulle condizioni spirituali della 
Repubblica stellata, non è dissimile da quello 
che riteniamo comune alla più parte degli Ita- 
liani colti. Una musica grave e sonora si innalza 
dalle « Siidamerikanische Meditationen », il li- 
bro che — secondo l’autore — rimarrà probabil- 
mente l’opera capitale della sua Vita; se il pa- 
ragone non fosse troppo lirico, definiremmo l’au- 
sfera «suite» di dodici meditazioni una sin- 
fonia magistrale intorno all'uomo ed alla sua 
intima natura. Similitudine a parte, Keyserling 
ha in esse cercato di decomporre l'uomo nei suoi 
elementi irriducibili e permanenti, cioè defi 
CDR nane la composizione originaria e pertanto le 
possibilità ideali. « a -patra primordiale», 
«Sangue», « Gana» (ossia la voglia cieca, 
calitssione dell'impulso di natura), « L'ordine 
emotivo 3; ecco alcuni dei SE SIRCE 


ò temi che conducono 
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alla graduale scoperta della vita primitiva che 
alberga in ognuno di noi. La fruttuosa ricerca, 
condotta mediante l’assiduo esercizio di eccezio- 
nali facoltà intuitive, è coronata dai tre ultimi 
capitoli (« Tristezza della creatura »; « Inruzione 
dello spirito 3; « Divina Commedia ») che rap- 
presentano la piramide del singolare e intenso 
libro. Se non tutto in esso persuade, indiscutibile 
rimane la potenza di analisi e di ricostruzione, 
sagace si rivela lo sforzo di aprire nel mistero 
degli impulsi elementari, larghe brecce lumi- 
nose. Il tono epico-lirico, talora molto nitido, 
non disdice a meditazioni sulle « forze telluri- 
che », sui € bassifondi » dell’uomo, per usare due 
termini pittoreschi che ricorrono spesso anche 
nel presente volumetto e significano rispettiva- 
mente le forze oscure della natura, insite in noi; 
gli strati e gli istinti irrazionali dell’uomo. 
L'applicazione dei concetti generali svolti 
. nelle « Meditazioni » al problema particolare di 
ognuno forma il contenuto di « La vie intime» 
(1955), scritta direttamente dall'autore in fran- 
cese e, per il formato e l'intonazione, una specie 
di breviario, meno teorico del « Mondo che na- 
sce s, più familiare della «Rivoluzione mon- 
diale ». Nuova, in parte, la materia (ad esempio 
quella relativa ai problemi familiari e intimi); 
audaci talora nell'espressione le teorie; tuttavia 
anche in questi otto saggi, qualificati « prossi- 
È isti», abbondano idee geniali e si ritrova Ve- 
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in ogni campo della vita umana evoca sorprep, 

i ti—-0 sconcertanti — visioni, conquista a, 
enti — ; ; c a 
iosi punti di riferimento. Di particolare rilievo 

zi 


i saggi intitolati « Salute », « Progresso >, « Cres 


tività >». 
ke 
Da questo rapido « EXCUFSUS > il lettore avrà 
capito quale posto spetti nell'opera complessiva 
di Keyserling a « La rivoluzione mondiale e la 
responsabilità dello spirito» che è Apparso nei 
primi mesi del corrente anno 1954. Si aggiunge 
ad una lunga serie di lavori, spesso poderosi per 
mole, rappresentandone non già il compendio, 
ma una ulteriore propaggine che offre parecchio 
di nuovo, quanto a spunti e svolgimenti. È in- 
fatti un contributo alla conoscenza ed alla va- 
lutazione dell'epoca che viviamo, del travaglio 
che in particolare soffre la vecchia Europa, e 
insieme una volonterosa proposta ‘di rimedî. Se 
traduciamo la personale espressione « rivolta 
delle forze telluriche» con altra più diffusa, 
- quale « crisi dello spirito >, abbiamo quasi tutta 
l'idea del pericolo minaccioso che Keyserling 
scorge nell'attuale situazione in balia di forze 
contrastanti, le une aggrappate a un passato che 
più non conta, le altre in inflessibile cammino 
verso il futuro, Più che di contrasto, è il caso 
di parlare di inimicizia — inimicizia forse non 
insie quotidiane di 
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milioni di umani, propugna come unica salvezza 
la comprensione reciproca, l'accettazione della 
insolita ma significativa realtà di fatto, l’inter- 
vento accorto, riguardoso, disinteressato dello 
spirito nel conflitto fra i nazionalismi, sia per 
affermare i suoi diritti, sia per deprecare il fla- 
gello d'una nuova guerra. Molto di quanto ab- 
biamo premesso, gioverà a chiarire più di un 
passo tipicamente Keyserlingiano nel linguag- 
gio e nel pensiero; circa quest'ultimo, è ovvio 
che tanto il traduttore quanto l'editore del pre- 
sente volume non fanno per nulla proprie tutte 
le idee del filosofo tedesco. Passando dalla sem- 
plice esposizione ad una critica embrionale, si 
rilevano infatti in queste pagine vari elementi 
ideologici che non si accordano con la nostra 
mentalità di latini e italiani: primo, il reciso 
dualismo fra Terra e Spirito che ci appare 
troppo impregnato di mistiche preoccupazioni; 
poi, se non altro, il tema delle responsabilità che 
incombono ai rappresentanti dello spirito: ar- 
duo ed ambiguo sarebbe il loro operato, se do- 
vessero seguire il programma per loro redatto. 
Ma a questi ed altri punti di dissenso — inevita- 
bili e in fondo benefici, perchè ci fanno meglio 
sentire la nostra misura di vita — si contrap- 
pongono molte intuizioni schiette e felici, mo- 
| iti onesti che nulla perdono della loro efficacia 
per essere proferiti dalla voce di un singolo, i 
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della perspicacia ma sempre le aggiunge i] ca 
lore della umana lea p 

Per questo è sembrato non DI Me dare al pre. 
sente breviario, con la veste italiana, una mag. 
giore diffusione tra noi, diffusione che del Testo 
sarà sempre condizionata dal suo stesso conte. 
nuto. Il suo autore, geniale uomo di pensiero 6 
d'azione che si esprime con uguale facilità in 
tedesco e in inglese, in francese e in ispagnolo, 
è fra le personalità estere più rappresentative; 
non può quindi nuocere alla nostra coltura ]a 
conoscenza di un breve ma sintetico documento 
della sua attività. Egli è anche — almeno sino 
a prova contraria — un indipendente, che nulla 
ha in comune con gli emissari di questo o quel 
verbo politico; come sincero ed entusiasta di- 
fensore della entità Spirito, alla quale tutti i 
popoli civili tributano omaggio sia pure in modo 
diverso, ha diritto all'attenzione cortese che, 
plaudendo ove approva, si riserba il diritto di 
meditare e discutere, 
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LA RIVOLUZIONE MONDIALE 
E LA RESPONSABILITÀ DELLO SPIRITO 

















Questo volumetto racchiude anzitutto la for- 
mula definitiva (in quanto essa mi è ora pos- 
sibile) delle idee da me espresse sia in discorsi 
pubblici, sia in conversazioni intime durante 
quei « Colloqui sull’avvenire dello spirito eu- 
ropeo > che, indetti a Parigi nell'ottobre 1955 
dal Comitato francese di cooperazione europea 
e presieduti da Paul Valéry, formano un pre- 
zioso ricordo per tutti coloro che hanno avuto 
la buona sorte di parteciparvi; contiene inol- 
tre quanto avrei voluto o dovuto dire colà. Non 
che queste pagine esprimano tutto il mio pen- 
siero, 0 tocchino tutti i punti che mi interes- 
sano se penso a un avvenire migliore; nessuno 
mai è stato libero di dire tutto ciò che gli pas- 
sava per la testa. Ma, dopo aver vissuto io 
stesso periodi considerevoli di discrezione for- 
zata, in Russia e altrove, trovo nella cosa molto 
meno inconvenienti che prima; anzi comprendo 
molto bene perchè le epoche di pensiero più 
intenso non siano state per nulla quelle in cui 
esso poteva seguire senza freni la sua natu- 
rale inclinazione. Urtando contro le difficoltà 
esterne, il pensiero per reazione si intensifica; 
sì esprime con maggiori sfumature; ciò che è 
sottinteso acquista in forza evocatrice; la co- 
na) della responsabilità esterna reagisce su 
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quella della it 

il silenzio ben EC sì enisoZ di 
è tivo, cosicche la prosa Scriti. 

espressione positivo, Htecipa nattiralma Titta 
in simili condizioni partecipa ina TR nente q 
certe qualità del poema, la ue silhouette »è 
sempre fatta di omissioni. o della 
espressione puramente suggestiva, Che costitui. 
sce l'inarrivabile grandezza della Cina, Sarebbe 
mai nato se, tre o quattro millenni OT sono, Jì 
avessero conosciuto la libertà di stampa? 

Senonchè, è proprio indispensabile che îo 
sviluppi e precisi ancor più ciò che ho detto 
o voluto dire a un congresso, il cui resoconto 
integrale sarà pubblicato dal Comitato francese 
di cooperazione europea? Credo di sì, Più Vivo, 
e più constato l'immensa difficoltà che provano 
gli spiriti meglio dotati a collocarsi, non dico 
in un punto di vista, ma in una situazione vi. 
iale molto diversa dalla loro. Dopo il 1870, nes- 
sun popolo, fuori della Francia, considerò la 
guerra di quell'epoca secondo il punto di vista 
francese, Gli Alleati della Guerra Mondiale sem- 
brano parimenti incapaci di mettersi nei panni 
dei popoli vinti o insufficientemente vincitori. 
Analogamente, i popoli che ancora godono di 
una relativa Sicurezza, sembrano sconcertati da- 
vanti ad una mentalità nata dal consenso ad 
una totale mancanza di sicurezza. 

Ora, io non hola minima intenzione, nè di fare 
ella politica internazionale, nè di servire da 
< trait d'uniona — Segno che non significa mai 
nulla di reale non Ppena si varcano i limiti del- 
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Fallimento dell'internazionalismo 


l'ortografia, a meno che non si tratti di una dub- 
bia metafora per il mestiere molto concreto del 

« postillon d'amour». Accorsi al primo appello 
del mio amico Jules Rais, segretario generale del 
comitato che indisse i nostri scambi di idee, 
perchè ritengo una necessità assoluta la crea- 
zione d'un piano superiore per principio a tutti 

i punti di vista unilaterali e a tutti i diversi 
modi di sentire, che dividono o piuttosto smem- 
brano la nostra epoca. Un piano simile non esi- 
ste ancora; tutte le istituzioni internazionali o 
sopranazionali create dopo la guerra peccano 
per il fatto che aspirano sia a trovare compro- 
messi, sia a cancellare le differenze e i veri anta- 
gonismi facendo predominare con la forza inte- 
ressi speciali e parziali. Ora, il problema della 
| pacificazione del mondo è; più di ogni altro, un 
problema di vita interiore. E questa, personale 
ed unica in ogni singolo caso, non è capace nè 
di compromessi nè di cambiamenti profondi che 
non siano l’espressione di una metamorfosi inte- 
grale. L'unico piano sul quale sembri possibile 
‘intesa durevole, è uno dove le questioni che 


’nderebbe a ciò che fu per il Medio Evo 
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solo metodo si raccomanda: il confronto, in n 
campo di forze unificate, fra personalità Vivaci 
e indipendenti che, schiudendosi 1 una all'altra, 
creino alla lunga, per lo stesso fatto della loro 
comunione; una nuova comunità. I PriNCIPÎ fon. 
damentali di tale metodo — praticato del Testo 
già da tredici anni dalla « Scuola della Sag. 
Tera di Darmstadt — possono Llassumergi 
così: lo Spirito ha un'azione efficace e Viva sol. 
tanto grazie all’irradiazione personale; questa 
dunque bisogna anzitutto suscitare. Non Ja di- 
scussione dell'una o dell'altra idea, meno ancora 
una organizzazione basata sull’adesione a un 
programma obiettivo, possono avviare Verso uno 
stato di cose superiore; a ciò riesce soltanto la 
polarizzazione di personalità viventi, la Cui in- 
dipendenza sia riconosciuta senza riserve — po- 
larizzazione che arricchisce e trasforma organi- 
camente tutti coloro che ne partecipano. È, in 
ultima analisi, non si tratta di «lavori » parti- 
colari, ma di « stimolo > reciproco. Per poco che 
funzioni la potenza creatrice, l'opera si realizza 
automaticamente. 

Ogni metodo che si applichi alla vita, la 
quale è congenitamente irrazionale, deve essere 
parimenti irrazionale; appunto di questo si 
tratta là dove il fine da Taggiungere consiste 
nello stimolo, non nella chiara definizione, Tut- 
tavia tale metodo ha anche un lato razionale, 


to di porre un'equazione matematica. Una 
volta ammegsi gli assiomi Biusti, trovate le for- 
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La designazione giusta 


. ana volta definite le funzioni pri- 
Se in modo tale che la naturale 
inclinazione della logica debba condurre al ri- 
sultato voluto — allora, ma soltanto USS è 
possibile influire sulla vita con l intelligenza. In- 
vece di svolgere l'argomento nel mio povero lin 

guaggio, preferisco citare qui alcuni classici ci- 
nesi, probabilmente ignoti alla più parte dei miei 
lettori; perchè nessun popolo mai ha meglio 
compreso l'importanza della definizione giusta. 
Nel Lun-Yii si trova questo passo: «Tze Lu 
disse: il principe di Wei vi aspetta per affidarvi 
gli affari di stato. Di che cosa vi occuperete an- 
zitutto? Il Savio (Confucio) rispose: Ciò che più 
occorre, è precisare le designazioni. ‘ze Lu 
disse: Davvero? Voi tentate una scappatoia. 
Perchè bisogna precisare le designazioni? Il Sa- 
vio rispose: Come ti mostri incolto, Yu! Se le de- 
signazioni non sono giuste, le parole non s'adat- 
tano al significato delle cose; se le parole non 
s'adattano, gli affari dello stato non prosperano; 
se gli affari non prosperano, i riti e la musica 
non sono in onore, i castighi della legge non sono 
acconci; e, se i castighi non sono acconci, il po- 
polo non sa dove fermare la mano e il piede. 
Perciò l'uomo nobile sceglie le designazioni in 
modo da poterle impiegare senza equivoco nel 
discorso, e compone i suoi discorsi in modo tale 
che possano senza equivoco trasporsi in atti. Per 
l'uomo nobile nulla è insignificante nel suo di- 
| Scorso ». Si legge d'altronde nelle note di Kuan 
_ img, anteriori a Confucio: « Quanto alle de- 
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signazioni degli Lisi sro tre Cose: dr 
dine (direzione), senso de i Sfinenze € rap. 
porti gerarchici. SEE a e c esignazione degl; 
oggetti, occorrono due cose: precisazione e veri. 
fica. Questi cinque elementi sono la base del po. 
verno dell'Impero. Se le designazioni SONO piu 
ste, regna l'ordine: se sono erronee, il disordine, 
se non vi sono designazioni, regna la morte, Per 
questo i sovrani antichi accordano tanta impor. 
tanza alle designazioni». Parimenti, nel «Ciun 
ts'in fan lu>, che data dal II sec. av. Cristo, sj 
legge: «La chiave del governo del mondo si 
trova collaudando la differenziazione dei rap- 
porti di grandezza; la chiave di questa differen. 
ziazione si trova nell’esatta osservazione delle 
designazioni e delle denominazioni. Le designa. 
zioni sono i punti capitali della grande legge. 
Si stabilisce il senso di questi per poter osser- 
vare il significato materiale che in essi risiede; 
allora si può determinare ciò che è giusto e ciò 
che è falso, e si vede apparire chiaramente 
quanto contraddice l'ordine e quanto vi corri- 
sponde, Così, l’azione può penetrare l'universo, 
Da una giusta scelta delle designazioni e delle 
denominazioni risulta l'universo ». Infine, il « Lu 
sci ciun ts'in» (III sec, av, Cristo) ci dice: « Se 
le desigriazioni sono giuste, regna l’ordine; se 
confuse, il disordine. Colui che provoca la con- 
fusione dei termini, corrompe la lingua. Allora, 
le cose permesse prendono il posto di quelle 
To a) l'esattezza è soppiantata dall'inesattezza; 
* giustezza. dalla non-giustezza, e la falsità 
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Incomprensione fra le nazioni 


dalla non-falsità. Là dove regna il disordine 

designazioni della legge TOO 

ndo i padroni degli uomini sono 

lità e tuttavia applicano misure 

in apparenza nobili: quando. sembrano so 

rdienza al bene e fare ciò che è permesso, tutto 

il male proviene da questo fatto: ciò che essi 

chiamano nobile corrisponde alla bassezza, cio 
che ai loro occhi è bene corrisponde alla de- 
pravazione, © quanto dichiarano lecito contrad- 
dice in realtà l'ordine. Così, le designazioni della 
legge assumono un valore diverso; gli oggetti ri- 
vestiti di suoni un significato differente. La no- 
biltà diventa bassezza, il bene depravazione; le 
cose lecite contrarie all'ordine. Per questo il 
principe di Tsi, mente confusa, si serviva del 
termine sci, senza sapere esattamente ciò che 
significava ». 

Interessante, no? Ma io non conosco nulla che 
attesti una più intima comprensione delle leggi 
profonde che reggono la vita. Perchè francesi, 
tedeschi, italiani, inglesi che discutono sugli an- 
gosciosi problemi del momento, non arrivano 
mai ad intendersi? Perchè si servono di « desi- 
gnazioni > differenti, designazioni che — tutte 
o quasi tutte — sono più adatte a perpetuare la 
guerra che a consolidare la pace, e che è im- 
possibile armonizzare. Di più, ossessionata dal- 
l'incomprensione delle altre, ogni nazione di- 
lai avo i oo i cata doge 
So are i suoì ideali, disegni e inte- 

: €10 che a lungo andare potrebbe condurre 


segno che le 
precise. Qua 
di bassa qua 





vm 


a vere e proprie guerre di religione, L’unie; 
piano sul quale esista una certa COMuniIOnE | 
quello dell'incomprensione che quasi tutte le 
: nazioni dimostrano di fronte alla crisi Mondiale 
Ora, ciò che noi abbiamo cercato di fare dai 
rante i nostri « Colloqui sull’avvenire dello Spi. 
rito europeo + fu di trovare appunto quelle + de. 
signazioni giuste» che, per il solo fatto della 
loro esistenza, creino col tempo un pian 
riore sul quale ci possiamo sentire tutti uniti 
in quanto europei, uomini per i quali lo Spirito 
europeo, tradizionale bensì ma sempre Pronto a 
evolversi e a ringiovanirsi, rappresenta il dono 
Pi più prezioso. Ci siamo dunque sforzati, durante 
Fi quelle giornate, di trovare designazioni che giun- 
si gano a eliminare, nel senso vitale, non formale 
3 della parola, i problemi teoricamente insolubili, 
E se, in quel primo congresso di così breve di- 
rata, siamo tuttavia riusciti a fare qualcosa, ciò 
si deve ai signori Paul Valéry ed Émile Borel, 
matematici, e al delegato olandese, sign. Lim- 
burg, giurista di primo ordine, che hanno dato 
prova di un ammirevole senso della « giusta de- 
* Signazione 3, Oggi io più non dubito, solo che si 
Perseveri nell'opera iniziata, che le nostre ricer- 
che possano raggiungere effetti considerevoli. 
Naturalmente, non siamo tutti dello stesso pa- 
tere profonde divergenze di Principio dividono 
‘molti fra noi. Ma ‘appunto ‘ciò occorre in par- 
ì Maometto era molto meno bolscevico di 
SRL ente, poichè ha detto: 
MED ioni tra i fedeli è una 
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Idee personali 


lla grazia di Dio ». Deco sont 
gione principale e detin OE jesne 
esprimere Ali Sa oi impedisce, benin- 
idee perso Le SR degli altri tutta 
no È aaa esse devo. Cercherò di dire, 
la chiarezza di cui sono ca pace, Cina SRO, 
mio parere le < designazioni » più ada SO 
durci rapidamente alla meta che Pata 
i comune. Altri trovino di meglio: io sarò 11 primo 
i i ziarli. 

è cas dunque le mie idee personali ai quat- 

{ro venti. I primi due capitoli svolgono Ì temi ab- 

bozzati nei miei due discorsi pubblici al Con- 
ì gresso di Parigi; vi incorporo inoltre alcune con- 
siderazioni sull'Europa futura, da me esposte 
nel maggio 1953 nella Sala Pleyel. Il capitolo 
terzo si propone di far capire chiaramente la 
nuova interdipendenza che lega il mondo euro- 
peo agli altri. Il quarto infine mira a distruggere, 
una volta per tutte, il pregiudizio quanto mai 
nefasto che le rivoluzioni del secolo XX si pos- 
sano comprendere e maneggiare con l’aiuto 
delle premesse e delle idee del XVIII. In realtà 
esse sono paragonabili soltanto ai rivolgimenti 
che caratterizzano il periodo di transizione fra 
le ere pagana e cristiana. 

La vera comprensione di questo libro pre- 
suppone naturalmente la conoscenza della mia 
opera capitale, le « Meditazioni sud-americane >, 
pone i « Vita intima >. Essendo que- 

l ro alla portata di tutti, non ho ri- 
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tenuto necessario ripetere qui ciò che IS 
luppato con ogni possibile brevità, È 
dunque, una volta per tutte, a quel libriccino 
per tutto quanto concerne le mie idee Benera]; 
sia intorno alla Paura ed alla Fame Originaria 
che intorno alla Guerra, alla Politica, all'Eco 
nomia. Parimenti rimando, una volta Per tutto 
quanto alle grandi linee del nuovo « mondo che 
nasce >, alla piccola opera che porta tale titolo: 
ciò che in essa ho scritto nel 1925, e che con. 
densa le idee direttive di molti discorsi Pronun- 
ciati dal 1922 in poi, mi sembra ancora abba. 
stanza vero nel 1953. Quanto allo stile, l’amico 
Albert Béguin ha avuto di nuovo la bontà di 
rivedere e ritoccare il mio originale francese, 
nonchè di tradurre dal tedesco le pagine da me 
redatte in questa lingua. Tengo ad esprimergli 
qui, pubblicamente, la mia cordialissima rico- 
noscenza. 


Hermann von KEYSERLIN, 


Darmstadt 31 dicembre 1933, na 
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RZE TELLURICHE 
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E LE RESPONSABILITÀ 


Ai nostri giorni, è impossibile trattare Sola 
questione europea senza prendere per punto L 
partenza Ia totalità del genere umano: il con- 
fatto immediato fra tutti i punti del globo, 
creato dai mezzi di comunicazione moderni, ha 
fatto di tutti gli abitanti della terra altrettanti 
vicini che si influiscono @ vicenda. Lo spirito 
dell'epoca è perciò uno spirito planetario; l'au- 
tarchia, forse possibile sino a un certo punto 
sul. piano materiale, è un'idea confutata da 
tutti i fatti sul piano psichico. Non vi sono più 
compartimenti stagni fra le nazioni, non vi sono 
più civiltà esclusive: anche il nazionalista più 
violento e più gretto è in realtà il prodotto 
di tutti ì paesi che lo circondano, e ciò in mi- 
sura maggiore che qualsiasi viaggiatore cosmo- 
polita del secolo XVIII. Se egli finge il contrario, 
è per difendersi da una invasione straniera 
troppo potente. Detto questo, non credo esage- 
p: Ie eee così la concezione che 
È. (> Ronco da Panbicn:a necinelza doo 
di fa si Dio creò l'Universo per mezzo 
| cell'alto-parlanto. Ma, ahimò, in quei tempi 
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Forze telluriche e Spirito 


moti, la tecnica era poco Sviluppata. Con = 
spiega come il migliore tra i mondi Possibili sj, 
diventato ciò Che SERIO, e come tutto Sia 
andato di male in peggio via via che Procedey, 
l'evoluzione creatrice, detta progressiva, Oggi 
la tecnica dell’alto-parlante € arrivata alla pesi 
fezione. Nulla dunque Impedisce ormai di 
creare un mondo perfetto in un massimo dj Go 
que anni, il che, paragonato alle sei giornate 
del Signore, è un «record» di velocità, tutto 
inducendo a credere che le giornate di Dio 
siano più lunghe che gli anni degli uomini, 

Le persone che più o meno pensano COSÌ sono 
con molta certezza coloro che danno il carat- 
tere specifico allo spirito dell’epoca, ossia, quello 
di un'età di masse. Poichè l’età delle masse è in 
realtà l'età dei condottieri. Le masse non agi- 
scono mai per conto loro. Maggior numero ci 
gente entra in gioco, e maggiore importanza 
assumono l'organizzazione e Ja disciplina. Ma 
l'una e l’altra presuppongono, per essere ef. 
ficaci, dei capi che Je impongano e le conser- 
vino. Dunque, crescendo il numero delle masse, 
tanto più rigida diventa la disciplina indispen- 
sabile, e pit ampio, di conseguenza, il potere 
degli individui ascoltati e seguiti. Tali capi for- 
mano una infima minoranza, probabilmente la 
più infima che abbia mai governato milioni di 
TO Eppure Nessuna minoranza mai ha eser- 
citato influsso Più grande. Ciò, perchè la sua 
ene è la sola che conti oggi, parlando in senso 
Storico, Si ha un bell'esaltare l'onnipotenza della 
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Masse © condottieri 
nessuna perso” 


‘tà: in realtà, 
sonalità: 10 o De 
ò mai un influsso, & meno ch de 
a. Una volta apertisl» 


s onissero ad ess i: 5 
altri non S aprisse llimitato; ma la 


. La Da (0) 1 

ne DE RR o quel cino 
prima € SE dagli «altri». Si Ca e 
così ‘perchè OgnIRcRo a SR SR èra? 
“47, Ora, quale è il capo-tipo de ina 
Der ; dica che egli è sfornito d'intelligenza 
MORE di rado fa presa sugli spiriti puramente 
filosofici; non si dica che l'Intelligenza non si 
gnifica nulla ai nostri giorni; molto spesso 1 
condottiero moderno è fornito di somma intel- 
ligenza. Questa esplica in realtà una funzione 
molto maggiore che durante gli ultimi decenni 
dell'anteguerra, quando molte volte bastava es- 
sere compito e stupido per avere il diritto di 
aspirare a posti comportanti le più gravi re- 
sponsabilità. Ma ecco la verità: soltanto Vin- 
telligenza di un dato genere recita una parte: 
quella del domatore, non più quella della guida 
spirituale. 

Questo è, secondo me. il punto decisivo per 
coloro fra noi che rappresentano lo Spirito nel 
senso tradizionale della parola. La guida spiri- 
tuale sì rivolge all'iniziativa spirituale d’altri, e 
aid agire senza di essa. Nell’assenza di tale 
Inziativa spiritu ’indivi 
canal a N vengono a 
sione, il discernimento, il 161058; ‘a comprenz 

| il giudizio. Ciò perchè il 


nucleo della SEZ Li 
mente RIS spirituale è essenzial- 


essa non può neppure essere co- 
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stta senza il suo consenso interiore. Donde 
stre a lella suprema responsabilità della DE 
l'idea wa All'inverso della guida SPirituala 
n si rivolge non a So auto. 
nomo, ma agli strati DEGNO, Sa I essere; api. 
sce per suggestione, TI o loggetto a o). 
bedirgli, senza che esso si renda conto della vio. 
lenza che gli è fatta. Acquistato questo dato di i 
fatto, noi possiamo porre e anche risolvere in 
prima istanza il problema di sapere perchè 
l'umanità di oggi nella sua maggioranza — mag. 
gioranza che va sempre crescendo, perchè quasi 
tutte le gioventù convergono verso il tipo umano 
di cui il primo modello è russo o americano — 
ammetta per sola guida il suggestionatore che 
afferma e non ragiona. Essa è diventata essen- 


zialmente passiva, 
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Qui sorge il problema: donde viene questa 
passività, così contraria a ciò che il pregiudizio 
del progresso continuo e inevitabile ci faceva 
aspettare? È un segno di decadenza, di inci- 
piente degenerazione? molti < cleres » (1) lo pre- 
tendono. Senza dubbio noi assistiamo, non solo 
in certi paesi, ma fra i giovani di tutti i paesi, 
a un disamoramento verso i valori culturali 
quale non s'è veduto dalla fine dell'Antichità in 
—_ —_———. 

o iz 
(N; di Tr), Ita non persegue per essenza fini pratici, — 
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:> che si svolge intorno a nol, per MI 
Se Dì falsità, almeno l'insufficienza 
di quella risposta al problema dei nostri IRE 
la quale scorge nell'’imbarbarirsi Una SE 1e 
decadenza: in realtà, la vitalità dei giovani non 
è mai stata più splendida. Da lunghi secoli non 
si è visto tanto slancio ed entusiasmo, tanto 
gioioso ottimismo come in Russia, in Germania, 
in Italia, in Turchia, insomma in tutti i paesi 
dove la gioventù esplica una funzione apprezza- 
bile: Pochi rilevano intorno a sè ciò che non 
hanno conosciuto sin dalla prima infanzia. Que- 
sto spiega perchè soltanto quelle persone che 
hanno passato la giovinezza in mezzo a capo- 
lavori, diano prova, senza essere particolar- 
mente dotate, di una comprensione artistica che 
sembra innata. Questo spiega perchè ogni ra- 
gazzo di oggi sembra nascere tecnico o autista. 
Questo spiega perchè, nonostante tutti i progetti 
di industrializzazione, i Cinesi non giungono an- 
af rante lor ment 
pre-giudicare secondo IR si ilo A 
on RESO - SE ereditarie della 
‘elba all'antipodo:di quelli cit garanti 


la loro intatta vi- 
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l'èra meccanica. Ora, E e gioranza dei 
giovani, presso ogni popo SÈ e #5 la terra in 
questi tempi di cris non da mai rilevato l'im. 
portanza dei valori culturali. Ha notato Una sola 
cosa: che l'esaltazione di tali valori non ha ri. 
sparmiato ai loro anziani un fallimento in tutti 
i dominî ai quali essi stessi si interessano, 
Grazie alle misure del governo sovietico che, 
dal 1918 in poi, con una perseveranza veramente 
diabolica, ha collocato tutti i ragazzi in un am. 
biente assolutamente nuovo e senza contatto con 
alcuna tradizione, parecchie generazioni umane 
non vedono realmente più a che cosa possa ser- 
vire la religione. Vi è poi questo: come già ab- 
biamo dimostrato nel capitolo del « Mondo che 
nasce» intitolato «il vero problema del pro- 
gresso >, le idee diventano forze storiche solo in 
quanto sono rappresentative d'uno stato con- 
creto. La definizione d’Albert Thibaudet: «Ia 
politica consiste nelle idee», è valida soltanto per 
la Francia post-rivoluzionaria che Si è sempre 
più organizzata nei quadri delle «società di pen- 
siero >; ossia per un paese particolare che; du- 
rante un certo tempo, si è interessato più alle 
idee astratte che a qualsiasi altra cosa. Alle 
nuove gioventù del mondo intero, il contenuto 
proprio delle idee astratte non dice assoluta- 
mente nulla; le parole astratte che i giovani 
adoperano sono semplicemente i segni rappre- 
sentativi del loro stato concreto. La più parte 
socialisti, perchè 
da una parte, di 
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Esempi storici 





sofferenze in comune, dall'altra di consolazioni 
e gioie derivate dall'esaltazione collettiva. Per 
milioni di esseri umani, la libertà non è ormai 
altro che < un pregiudizio borghese», come la 
chiamava Lenin. Tale parola infatti rammenta 
loro soltanto l'arbitrio sfrenato dei loro sfrutta- 
tori. Parimenti, la parola «individualismo > 


evoca in loro soltanto la mancanza di serupoli 
dei profittatori. 


Tutti questi fenomeni sono atti ad urtare i pre- 
giudizi degli intellettuali; tuttavia esistono. D'al- 
tra parte, la storia ha pur registrato numerose 
decadenze o distruzioni di civiltà, e nondimeno 
l'umanità ha continuato il suo cammino ascen- 
dente. Un nuovo balzo si è attuato ogni volta 
che generazioni piene di vitalità e dì slancio, 
epperò superiori — qualunque fosse il livello 
iniziale della loro coltura — ai rappresentanti 
delle civiltà distrutte, hanno occupato il primo 
piano della storia. Qui, l'esempio della conqui- 
sta della Persia per parte degli Arabi è forse 
il più istruttivo e rassicurante. Quei conquista- 
tori erano dei purì Barbari, più bolscevichi per 
molti riguardi di coloro il cui nome adopero 
come simbolo; non conosco, ad esempio, in tutta 
la storia umana, evento parallelo al rogo della 
Biblioteca d'Alessandria, incendiata col pretesto 
che la saggezza antica era inutile. Tuttavia, dopo 
pochi decenni, la Persia conobbe un incompa- 
rabile rigoglio. Tutti i sintomi di decadenza 
scomparvero; vi fu una fioritura superba di 
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di 


poesie e di mistica molto persiane, TUAntungu, 
in parte sotto veste araba. 

M'indugio un poco Su questo Punto, Perchi 
molti intellettuali che stigmatizzano gli AVveni. 
menti del nostro tempo mi sembrano CONOSCEr, 
alquanto male la storia e giudicare con troppy 
esclusivismo secondo il punto di Vista della 
classe particolare cui appartengono. È impos. 
sibile, in un'età di masse, conoscere Ja Biusta 
misura delle cose, se si prende per punto di 
partenza la sorte delle minoranze che non lap- 
presentano il movimento generale. Si ha sempre 
torto applicando le norme di periodi Pacifici ad 
epoche rivoluzionarie. È certo falso parlare dj 
decadenza generale, quando proprio il contra. 
rio d'una decadenza si osserva fra tanti giovani 
d'ogni paese che, senza dubbio, daranno il tono 
fra vent'anni. Secondo ogni evidenza, e mal- 
grado la terribile depressione economica, le ani- 
me delle gioventù moderne non sono depresse, 
Ecco perchè, del resto, queste generazioni, pos- 
Sono essere rivoluzionarie: tutta la storia inse- 
gna che mai non sì fecero in epoche di depres- 
sione morale rivoluzioni destinate ad effetti du- 
revoli. Le grandi ribellioni di contadini si Veri- 
ficarono quasi sempre in epoche di relativa pro- 
sperità materiale, Ciò, perchè i necessitosi non 
anno mai energia, È questa è la principale ra- 

Bione per cui il regime sovietico non trova av- 
Versari seri, 

fando così le cose, rion si ha diritto, a mio 

parere, di giudicare la nostra epoca secondo ciò 
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La rivolta delle energie oscure 








che può avere di negativo nei riguardi dello 
Spirito — bisogna invece prendere come punto 
di partenza ciò che presenta di positivo quanto 
a Vitalità. Allora noi giungiamo a questa spie- 
gazione, a prima vista strana, della passività 
spirituale dei nostri contemporanei: essa pro- 
viene da una rivolta delle forze non-spirituali, 
delle forze telluriche. 


dL 


Queste forze telluriche, da me studiate a fondo 
in dieci delle dodici « Meditazioni sud-ameri- 
cane >, sono tutte, senza eccezione, passive dal 
punto di vista dello Spirito. Sul loro piano, non i 
vi è libertà, non iniziativa; vi è soltanto spinta 
irresistibile di energie oscure ed elementari che 
agiscono dall'interno verso l'esterno, così come la 
gravitazione agisce irresistibilmente dal di fuori, | 
Ma d'altra parte, tali forze posseggono tutta la : 
potenza della Natura immortale, tutta la gran- I 
dezza dei suoi inconsci disegni, tutta la sua cieca 
logica e quell’ingenua crudeltà che ha fatto sem- 
pre paragonare agli elementi ‘cosmici i più i 
grandi novatori politici e ì più grandi conqui- 
statori. I valori dello Spirito sono inesistenti dal 
punto di vista delle forze telluriche. Ma in com- 
‘penso esse non temono nè la morte, nè la miseria, 
nè nulla di ciò che è sventura per la coscienza 

illuminata dall’intelligenza. Per esse, mangiare 
‘ed essere mangiato è la stessa cosa; non esiste 
. differenza fra il sacrificio di altri e il sacrificio 
di se stessì. 
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E ora guardiamoci intorno: milioni di gio. 
vani non hanno forse perduto ogni nozione del 
valore della vita umana, della necessità del }x. 
nessere e persino di quella «umanità >, conce. 
pita come un obbligo di migliorare la vita 
esterna di ognuno, senza distinzione di qualità 
— di quella «umanità» che dal secolo XVII 
in poi sembrava per sempre entrata nel patri 
monio morale di tutto l'Occidente? Ma non sol. 
tanto le forze spettanti a quelli che ho chia- 
mati «i bassifondi dell'essere » appartengono a 
tale ordine di cose: ne formano parimenti parte 
gli slanci vitali, gli impulsi primitivi, generosi 
nel senso che si dà alla frase «sangue gene- 
roso>, le commozioni entusiastiche, in breve 
tutto ciò che costituisce la gioia di vivere. Tut 

tavia l'uomo, per quanto primitivo possa es- 
sere, non è mai eseluso da ogni partecipazione 
al principio spirituale. Quando le forze tellu- 
riche prendono il sopravvento, accade questo: 
le espressioni primordiali dello Spirito trionfano 
sopra le sue manifestazioni differenziate. Ora, 
la comprensione e tutto ciò che noi chiamiamo 
coltura Appartiene a quest'ultimo piano; perciò 
vi è di necessità, imbarbarimento. Ma d'altra 
parte, il Coraggio e la Fede, che sono le espres- 
sioni primarie dello Sp ente (i), si ac- 
d ano valore per 
co un altro fenomeno 













Il coraggio e la fede 


zione della guerra, per parte dei popoli ridi- 
ventati primitivi, non è per nulla un segno di 
decadenza morale; è invece il segno d’un nuovo 

culto dell’eroismo e dello Spirito di sacrificio. Si- 
milmente, la rinascita della Fede cieca (dato | 
sempre lo stesso caso) è un semplice indizio di | 
ringiovanimento e, per conseguenza, di acere- 

sciuta vitalità. È dunque ben naturale che, 

quando le forze spirituali del Coraggio e della | 
Fede si sposano a quelle telluriche risuscitate 
in una nuova giovinezza, ne risulti da una parte 
una energia cinetica formidabile, dall'altra un 
eroismo ed una volontà di immolarsi che sovente 
sono sublimi. In ciò consiste tutto il segreto della 
forza russa, nonostante l'incredibile miseria che 
regna in quel paese, tutto il segreto del vigore 
della giovane Germania nazionalsocialista. 

Ora, siccome il Coraggio e la Fede, quando 
sono autentici, sono manifestazioni di Spirito 
certo superiori a quelle d'una intelligenza dis- 
solvente e «blasée >, non è dopo tutto incom- 
prensibile che tali giovani, per quanto sovente 
molto primitivi, si credano superiori ai loro an- 
ziani più colti e preferiscano ad ogni altra 
epoca la nostra con le sue difficoltà, le sue du- 
rezze e le sue stesse crudeltà. Senza alcuno 
sforzo essi ripudiano molti deì valori tradizio- 
nali. Il problema della libertà non li interessa, 
perchè la libertà non è un problema per la co- 
scienza tellurica. La eritica sembra loro odiosa, 
perchè minaccia di scalzare le basi dell'unico 

Spirito che essi conoscano per esperienza ed am- 
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mettano: quello del Coraggio e della Fede, v;. 
vono in un ordine elementare, « ganico è (4) ed 
Ru demoliamo le ultime trincee di quegli 
intellettuali per i quali tutto il senso della Vita 
dipende dalla supremazia dei valori che rep. 
gono il loro personale modo di esistere. Di fatto 
sta che all’immensa maggioranza degli uomini 
i valori vitali importano sempre di più che quelli 
culturali; i problemi della vita elementare, del- 
l'amore, della morte primeggiano su tutti quelli 
trascendenti. Se dunque un movimento, qualun- 
que esso sia, implica un arricchimento della Vita, 
la semplice sincerità spinge molti di coloro che 
sembrerebbero meno capaci di simpatizzare con } 
esso, a dargli la loro adesione. Qui penso so- 
prattutto al tipo umano di cui la coltura esclu- 
sivamente intellettuale ha finito per anemizzare 
l'anima e il corpo, tipo frequente specie in Ger- 
mania. Ma è d'altronde ben naturale che gli 
stranieri riescano con difficoltà a capire tale fe- 
nomeno: per giudicare di avvenimenti elemen- 
tari, è indispensabile averne subìto personal- 
mente l'influsso. 


da 


Sin qui, anche coloro che non ammettono 
i la possibilità di una civiltà diversa da quella che 





<* (') Abbiamo osato formare questo aggettivo dal sostantivo 
n < gana>, nostro termine nelle e Meditazioni sud-americane » per 
x lo forze cieche della vita clementare; 








Elementi dell'uomo 


conoscono, possono forse seguirmi. Ma dubito 
molto che mi seguano su quanto affermo ora: io 
ammetto che l'immensa maggioranza, di cui 
l'unico culto oggi è quello delle divinità tellu- 
riche, non ha per nulla torto a credersi la pio- 
niera di un progresso in senso assoluto. Pretesa 
assurda, la sua? Non mi pare. Icco le ragioni 
di questo dubbio assai poco cartesiano: sono 
di ordine metafisico, ma appunto perciò le ri- 
tengo perentorie (!), 
L'uomo è una sintesi di elementi spirituali è 
tellurici. La sua essenza profonda, quella che 
forse è immortale, è Spirito puro. Ma il solo 
fatto che dalla notte dei tempi in poi le reli- 
gioni prescrivono — con quale scarso successo! 
— che bisogna obbedire alle norme dello Spirito, 
mentre quelle della Terra e del Sangue non sol- 
tanto s'impongono, ma sono accettate per incli- 
nazione naturale — tale fatto per se stesso prova 
che l’ottanta per cento degli esseri umani sono 
di essenza tellurica; questa enorme parte di noi 
stessi appartiene dunque all'ordine umano in 
senso zoologico, cioè non spirituale, oppure agli 
ordini dell'animale e della pianta. La maggio- 
T sli Europei — l'America non condivide 
i esto pregiudizio — persevera ancora nella 
a, consolidatasi nel Medio Eyo, che tutto 
possa essere ricondotto al principio 
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spirituale. Ciò non si verifica affatto, È Dertel, 
8 tamente possibile essere sano, piacevole, dn 
4 di sentimenti, intelligente, morale — questo so. 
prattutto — Pur partecipando al piano dello 
Spirito in misura quasi trascurabile. L'anima in. 
fatti — il luogo delle commozioni — è di or. 
dine tellurico, l'intelligenza nel senso di un giu. 
sto adattamento al mondo circostante lo è De 
rimenti, e tutta la morale elementare, l’unica 
che conti in definitiva, appartiene a quella sfera 
fisiologica il cui perfetto equilibrio porta il 


i | nome di salute (*). Le espressioni primordiali 
: dello Spirito — già l'abbiamo detto — sono il 
4 Coraggio e la Fede, e il suo prototipo eterno è 


lo spirito religioso. Ora, se le cose stanno così: 
chi oserebbe asserire (ai nostri tempi che le 
forze propriamente spirituali adempiono una 
funzione preponderante proprio presso gli in- 
tellettuali? Tuttavia sono essi che si ostinano a 
perpetuare il pregiudizio in questione, e qui 
come sempre la «falsa designazione » crea realtà 
funeste. Poichè quella negazione dello Spirito 
che è uno fra i temi essenziali della nostra epoca 
è dovuta quasi esclusivamente al fatto che i più 
accaniti campioni dello Spirito avevano meno di 
chicchessia il diritto interiore i combattere per 
























Da la sua causa. Cosicchè spesso uelli fra i loro av- 
versari che si ritengono i pi spirituali — 
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Necessità di un'armonia totalitaria 





Tedeschi razzisti — sono in questa età erepu- 
scolare gli autentici protagonisti d'una muova 
spiritualità. 

Ma, non insistiamo sui difetti di compren- 
sione presso gli altri; sforziamoci piuttosto di 
ben comprendere noi stessi il fondo del pro- 
blema. Riprendiamo a tale uopo l’idea che 
l'uomo è una sintesi di elementi tellurici e spi- 
rituali. È impossibile ricondurre tutti questi ele- 
menti a un solo principio direttivo senza vio- 
lentare o falsare la natura. Perciò, un solo at- 
teggiamento è il buono: accettare la natura 
umana quale essa è, in tutta la sua diversità di 
strati e in tutto il suo strano squilibrio. 

Qui, dobbiamo passare dalla metafisica alla 
storia. L'ultimo periodo, in Europa, nel quale 
sì sia ammessa con ingenua sincerità la Natura 
umana quale essa è, fu l'Antichità pagana, Con 
la vittoria del Cristianesimo cominciò un ac- 
canito conflitto fra la Terra e lo Spirito. Non è 

questo il luogo per svolgere l’appassionante ar- 
gomento, ma forse i pochi schiarimenti che se- 
guono basteranno a orientare le meditazioni per- 
sonali dei miei lettori. Se mai una « falsa desi- 
gnazione » ha mostrato la sua terribile potenza, 
essa è appunto questo dogma che impone al- 
l'uomo l'obbligo di uccidere in se stesso le forze 
telluriche. Senza dubbio, dal secolo XII în poi e 
in periodi più o meno lunghi, le « élites » euro- 
pee si sono aperte alla Natura con lo stesso in- 
dividualismo e la stessa libertà di spirito, di cui 


si suole scorgere la prima affermazione nel Ri- 





embe. 
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nascimento italiano (). Ma il pregiudizio gene. | 
rale creato dalla « designazione falsa » era don) ! 
forte, e così immensa la sua potenza di suggo. 
stione, che la scissione fra le energie spiritual; 
e telluriche non cessò di approfondirsi, più netta 
e più patologica, col procedere del tempo. E __ 
benchè ciò possa apparire paradossale — il con- 
flitto in questione, ben lungi dall’attenuarsi con 
l'emancipazione dell'intelligenza, non fece che 
inasprirsi. Appunto allora l'intelligenza eredette 
di avviarsi ad una definitiva vittoria sulla Na. 
tura — vittoria che il Cristianesimo aveva avuto 
il buon senso di rimandare sino al Giudizio fi. 
nale. È questo il significato profondo della cre- 
denza nel progresso: una trasposizione laica, per 
così dire, della credenza nel soprannaturale; 
poichè, secondo ogni evidenza, la maggioranza 
degli uomini non progredisce. Dunque, dopo che 
trionfò il pregiudizio del progresso, si è perduta 
di vista; in Europa, la stessa esistenza delle forze 
telluriche. Esse sono state sempre più ricacciate 
nel Subcosciente o nell’Incosciente. Ora, tale 
«refoulement» non ha potuto fare a meno, col 
passar del tempo, di produrre la loro arginatura 
col risultato di un formidabile è continuo au- 
mento del loro potenziale. 
Le forze telluriche non tardarono, per conse- 





(0) La falsità di questa costruzione, dovuta in particolare allo 
Storico svizzero Jakob Burkhardt, è siata definitivamente dimo- 
strata, in quanto Posso giudicarne io, nella magistrale opera del 
professore svedese Johan Nordstrin: « Medio Evo e Rinasci- 
mento» (edizione francese, Parigi, Libreria Stock, 1933), 
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guenza, a reinseritsi nella vita storica. Dap- 
prima s'insinuarono di soppiatto, inducendo l'in- 
telligenza a seguire le loro preferenze. Tale è, 
a mio parere, il senso profondo dell'enorme 
slancio preso dalla filosofia materialista, che è 
in fondo contro natura, poichè i dati primi e 
immediati della coscienza umana sono non già 
materiali, ma psichici e spirituali. Uso qui la 
parola « materialismo » per semplificare, e per- 
chè questo nome è connesso all'espressione più 
vigorosa di una tendenza generale. In fondo, si 
dovrebbe dire «naturismo» o «tellurismo». 
poichè si tratta sempre della stessa questione 
di principio, si accentuino i dati economici, ossia 
il cibo, oppure la Terra, il Sangue, la Razza, 
l'Ambiente, le Contingenze sociali, ecc.; tutto si 
riduce sempre ad accentuare la parte non spi- 
rituale dell'essere umano (*). Il formidabile in- 
flusso di Nietzsche proviene dal fatto che quel 
grande spirito — pet giunta un mago della lin- 
gua, uno fra i grandi seduttori di spiriti raffinati 
che abbia prodotti l'Europa — si era costituito, 
forse senza saperlo, campione delle forze telluri- 


che. Il problema di Nietzsche non è stato com- 


preso sinora. Non tanto la sua religione della 


Forza e dell’Istinto elementare ha contribuito a 
condurre il mondo europeo al punto in cui sì 
trova oggi, quanto il fatto che a tale religione si 
È sia votato uno spirito indubbiamente profondo, 


in Ra in un'anima delicata, afflitto da un 
SSR) Nietzsche n durate riabili- 
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tato e reso accettabili alla coscienza scolta. a]. 
cune tendenze che la più parte degli Uomini, 
per le ragioni appena indicate, sentivano di 
fempo crescere € guadagnar terreno nel ] 
subcosciente. 
Così, dalla metà del secolo scorso, le forze 
telluriche cominciarono a reinserirsi nel dive 
nire storico. Tuttavia, il loro crescente dominio 
non era dovuto soltanto all'aumento di poten. 
ziale; era favorito anche da un progressivo de- 
teriorarsi delle forze storiche d'origine spiri. 
tuale. Avendo svolto la parte essenziale di que- 
sta tesi negli ultimi tre capitoli della « Vita 
intima >, posso limitarmi qui a qualche punto 
di riferimento. Dall'inizio del secolo XIX, Ja 
sintesi vitale che aveva servito di base al ma- 
gnifico volo del pensiero durante il secolo XVIII 
cominciava a disgregarsi. L'anima deperiva, le 
istituzioni si cristallizzavano, l'intelletto diven- 
tava sempre più meccanico; il pregiudizio in- 
tellettualista scavò un fossato sempre più pro- 
fondo tra la coscienza e le sue radici vitali, co- 
sicchè cominciò a soffrirne la stessa qualità delle 
razze. Da ultimo si giunse al punto critico di 
cui la Guerra Mondiale rimarrà per sempre 
lo spaventoso simbolo. Dal 1914 in poi, le forze 
felluriche hanno ripreso apertamente il soprav- 
dia vento. TRL 5 e Apiro ET Ù 5: ui 
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Fine fatale della civiltà progressista 





dal momento che tutti i valori, chiamati eterni ’ 
dall’umanità, appartengono all'ordine spirituale? | 
To sono l'ultimo a negare la grande quantità dì 
avvenimenti anti-culturali ed anti-spirituali che i 
sempre più invadono, col procedere del tempo, | 
il primo piano del divenire storico. Sono il | 
primo a deplorarli. Ma, prima di giudicare; bi- ‘ 
sogna comprendere. Confesso che ho dovuto lot- È 
tare duramente con me stesso per arrivare alla È 
comprensione, perchè troppe tendenze, troppi Ì 
pregiudizi, troppe simpatie personali sono state 
contrariate dagli avvenimenti. Ma, a lungo an- ; 
dare, ho vinto me stesso, e oggi credo di aver | 
compreso. Non ho più dubbi: il mondo dell’an- 
teguerra, sopra una linea di evoluzione le cui do- 

minanti datavano dal secolo XVIII, non promet- 

teva ormai alcun avvenire. Quella civiltà do- : 

veva fatalmente sboccare in una disumanizza- È 

zione quale sì è espressa e ancora si afferma or- L 

ribilmente nel predominio della macchina sulla 

vita, nella tirannia del freddo calcolo e nel di- 

fetto d'ogni autorità diversa da quella che si 


"i 
collega alla nozione di quantità. Certo, esistono i 
ancora paesi dove la disumanizzazione sì fa sen- i 
tire relativamente poco. Ma anche in essì — è 3È 
il caso speciale della Francia — soltanto la vita li 


intima ha ‘conservato la sua antica soavità; i 
grandi affari sono trattati con la stessa fred- 
dezza che in America. Di più — l'ho già detto al 
principio di queste pagine, e nel terzo capitolo 
svolgerò ampiamente il tema — lo spirito della 


nostra epoca è essenzialmente planetario: sol- 


pale 
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tanto la maggioranza sottomessa ai suoi Condot. 

tieri conta in senso SIOHOO, ROCHE il suo Stato 
d'animo invade irresistibilmente il Subcoscienta 
di tutte le gioventù. —— 

Ora, qual'è la ragion d'essere profonda di ciò 
che io considero un fatto acquisito: cioè che È 
civiltà, la cui armatura risale al secolo XVII 
non poteva non sboccare in una disumanizza. 
zione, e che la soluzione di continuità che ve. 
diamo prodursi nel cammino della civiltà umana 
era un avvenimento inevitabile? La ragione è 
questa: che la base di tale civiltà era troppo ri- 
stretta; il numero delle facoltà umane impe- 
gnate, troppo limitato. 

Quella civiltà pensava soltanto in termini in- 
tellettuali, e questi sono applicabili solo al- 
l'aspetto razionale della vita. Diverso era certa- 
mente lo stato delle cose agli inizi dell'età del 
progresso, del Rinascimento, alla fine del se- 
colo XVIII. Allora sopravviveva ancora, nel 
subcosciente, la ricca sintesi dell'anima creata 
dal Medio Evo. Ma, come abbiamo veduto, que- 
sta sintesi finì per disgregarsi. Nel secolo XIX, 
di veramente vivo e vivace in Europa non ri- 
mase altro — salvo qualche eccezione — che le 
nuove energie nate nel secolo precedente. Se al- 
meno questa civiltà disumanizzata fosse riuscita 
nelle sue ultime imprese, come riuscirono i Fa- 
raoni o i re assiri che, essi pure, siamo giusti, 
sfruttavano le masse con la coscienza più can- 
dida! Ma ciò essa non ha fatto. Forse cogliamo 
qui la principale ragione psicologica della bru- 














È Insuccesso dell'intellettualismo 





sca perdita d'ogni prestigio sofferta dalla civiltà 
intellettualista. Prima fra tutte, sul nostro pia- 
neta, essa aveva l'obbligo morale di prevedere 
giusto. Tutto il prestigio popolare della Scienza 
proviene dalla fede nella sua capacità di pre- 
visione illimitata, superiore ad ogni oracolo e 
| agli altri espedienti tradizionali, occulti 0 meno, 


per adattarsi in anticipo all'avvenire—superiore 


î persino alla divina Provvidenza, perchè questa 
t non informava mai gli uomini circa i suoi dise- 

gni. Ora, la scienza e la politica che si riteneva 
ci dovesse ispirarsene, non hanno previsto nulla di 


A tutti gli avvenimenti catastrofici degli ultimi de- 
È cenni; non hanno fatto nulla per evitare le sven- 
ture che stavano per abbattersi sopra milioni di 
esseri umani, quanti mai non ha colpiti una ca- 
tastrofe della Natura. Anzi, la scienza ha fatto 
di tutto per aggravare il male. In tali condi- 
zioni, se mai un dio ha veduto la sua potenza 
confutata dall'esperienza, esso è proprio il dio 
dell'età del progresso. Agli occhi dell'enorme 
maggioranza l’éra intellettualista è stata ‘con- 
dotta all’assurdo da tutti gli eventi posteriori al 
1914 e da ultimo, in modo definitivo, dalla crisi 
mondiale. 
È quindi evidente che non si può più raggiu- 
| stare, bisogna ricostruire a nuovo, se ve ne è il 
| mezzo. Riprendiamo qui il filo delle riflessioni 
attraverso le quali giungemmo a constatare che 
— l'ultima epoca in Europa, nella quale si sia con 



























n] 





ingenua sincerità ammessa la natura umana 
nella sua integrità, fu l'Antichità pa 
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gana. Balza agli occhi che dappertutto OEE 
nell'Europa rivoluzionaria, là dove i bassifona; 
non regnano soli ma vi è fusione tra Essi e Ja 
manifestazioni primarie dello Spirito, VA netta. 
mente delineandosi un desiderio di ri-Paganizza_ 
zione. Tale desiderio si manifesta meno netta. 
mente in Germania, perchè hanno subito preso 
il sopravvento i « freni » (i fattori ereditari) che 
determinarono la Riforma, e soprattutto perchè 
il tedesco non porta nel suo sangue la tradizione 
greco-latina. Tuttavia, non appena Sarà supe- 
rato il primo stadio della Rivoluzione e fra i te 
deschi la coscienza europea dominerà di nuovo 
quella della loro particolarità, la Germania en- 
trerà certamente essa pure in un processo cli 
ri-paganizzazione orientato non più soltanto 
verso la mitologia nordica, ma verso una sintegi 
dello spirito razzale germanico con la coltura 
classica. Di ciò scorgo una garanzia sicura nel- 
l'enorme prestigio di cui godono oggi nomi come 
Nietzsche, Holderlin, Stefan George, persino 
Ludwig Klages — per non parlare di un’altra 
garanzia di portata ben più vasta: la nuova ge- 
nerale convergenza della Germania e dell’Italia, 
che fa rivivere la grande tradizione del Medio 
Evo. Ma anche le gioventù spagnola e francese 
mi sembrano sempre più orientarsi, benchè in 
modo meno netto, verso una direzione analoga. 
Il « Genio de Espaîia » di E. Gimenez Caballero 
(Eidiciones de la Gaceta literaria, 1955) predica 
la rinascita di un imperialismo cattolico, ossia 
d'un imperialismo essenzialmente romano; e, a 
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mio parere, il processo di ritorno al cattolicesimo 
che în Francia è uno dei fenomeni notevoli del 
nostro tempo, si fa nel senso romano piuttosto 
che cristiano; non va dimenticato che l’anima 
francese è ancora in buona parte di modalità an- 
tica. Parlando in generale, l’indubbia decadenza 
della chiesa riformata sul continente europeo 
deve essere, secondo me, interpretata in un senso 
positivo, come un rafforzamento della tradizione 
romana. Nello stesso ordine di idee, si delinea 
certo, benchè ancora in modo indiretto, una ri- 
nascita dell'idea imperiale — ciò che è molto 
naturale, perchè essa sola può a lungo andare 
vincere i nazionalismi estremisti. Non è impos- 


sibile che Napoleone sia stato un precursore an- 
zichè una meteora. 


DA 


Non continuerò qui nello svolgimento. Per ora, 
riteniamo soltanto questo: esiste una tendenza 
molto forte verso una ripaganizzazione, Pas- 
siamo a considerare un altro problema: se tale 
ripaganizzazione dell'Europa implicasse un ri- 
pudio di quei valori grazie ai quali la cristianiz- 
zazione costituisce un progresso assoluto, non 
verrebbe essa a rappresentare semplicemente 
un disastro? Certo, Ma non vi sarà una vera e 
propria « de-cristianizzazione ». Anzitutto, l'at- 
taccamento ai valori cristiani è così profonda- 
mente radicato nel subcosciente dell'enorme 
maggioranza degli Furopei che, se anche la re- 
ligione ufficiale cambiasse di nome, ciò non cor- 
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i ” risponderebbe ad una trasformazione Profonda 
Ma, in secondo luogo e ciò che più importa, ca 
grandissima parte dei popoli che abitano l'En 
ropa, non sarà — secondo ogni probabilità _ 
: impegnata in metamorfosi violente; tali Popoli 
/ si evolveranno lentamente secondo lo SPirito pe. 
nerale dell'epoca. Vi è un altro pericolo, in ap. 
parenza anche più grande: quello che l'evoca. 
zione dell'Antichità serva soltanto di vessillo a 
una vittoria dei bassifondi. Tale pericolo certa. 
mente esiste. L'Europa si trova in uno stato così 
critico che la menoma inavvertenza per Parte di 
uno dei suoi capi o la prematura morte di qual. 
cuno fra coloro che reggono le masse col loro 
magnetismo personale, può condurre al caos. Ma 
per tale riguardo ho molta fede nella buona 
sorte. E, poichè parecchi popoli assai forti si 
mantengono in un equilibrio abbastanza sta- 
bile, la mia fede nella sorte può fondarsi sopra 
una base razionale sufficiente per farmi rite- 
nere che situazioni caotiche in Europa non pos- 
sano durare a lungo. Ci rimane dunque da con- 
siderare solo il problema del progresso assoluto 
che potrebbe conseguire ad una parziale ripa- 
ganizzazione, Per questo riguardo la situazione 
mi sembra teoricamente di una chiarezza per- 
fetta. L'antichità pagana fuin Europa l'ultima 
BEDOCA civile in cui l° ammise se stesso nel- 
l'integ uo essere. Da ciò l'ineguagliata 
te le sue manifestazioni, L’èra 
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festamente sboccò non già nella perfezione, ma 
in un deterioramento del tipo umano; donde 
quasi tutti i tragici eventi degli ultimi decenni. 
Ma, perchè non aspirare ormai all'integrazione 
di tutte le forze vitali nella nostra coscienza, 
come già fece l'Antichità secondo il suo livello 
dì comprensione? Perchè non creare una sintesi 
equivalente sulla base degli acquisti positivi dei 
secoli trascorsi da allora? 
Ecco, secondo me, l'unico modo buono di porre 
il problema. È, una volta che è posto così, la Ri- 
volta delle forze telluriche perde ad un tratto il 
suo carattere spaventoso. Queste forze sono nella 
loro essenza passive; ecco perchè obbediscono al 
minimo gesto del domatore accettato. Sono sen- 
ziarmi davanti allo Spirito che le comprende, 
come l'elettricità davanti all’elettricista che sa 
il suo mestiere. Oggi mancano soprattutto gli 
spiriti superiori, abbastanza comprensivi per 
saper maneggiare dal loro livello gli elementi, 
come i domatori fanno sul proprio. Ma vi è di 
più: queste forze elementari, vitali ed emotive, 
invadenti il primo piano del divenire storico, 
sono in sè cose buone, perchè da esse dipende 
tutta la ricchezza della vita sulla terra. Anche 
lo spirito più puro deve esprimersi quaggiù per 
_ il loro tramite. Se, per il momento, il loro ef- 
fetto appare anzitutto distruttivo, ciò dipende 
dal È fatto che ogni forza la quale agisca fuori 0 
incontro al tutto cui appartiene, ogni forza che 
| nonagisca in sede propria, diventa di necessità 


SIA Ciò è vero anche need ‘ner 
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rituale. Donde quella forma estrema (ij i; 
smo che è realmente la nemica della Vita, ì 
forze telluriche, ripeto, sono per se stesse to 
Più agiscono in armonia con le forze SPititua] 
dell’uomo, e con maggior ricchezza Sboccia la 
vita. Da tale armonia dipende tutta Ta gran, 
dezza dell'Antichità greca è così pure quell, 
della coltura cinese, del Rinascimento, di tutto 
quanto sussiste della coltura antica nella Res 
cia attuale. Dev'essere dunque possibile, aa 
ria e per principio, raggiungere attraverso la 
Rivoluzione delle forze telluriche un livello spi. 
rituale superiore a quello dell’anteguerra. 


le 


Passiamo così alla seconda parte del nostro 
titolo: le « responsabilità dello Spirito ». La na- 
turale china dell’evoluzione non va mai dal 
basso all'alto, ma dall’alto al basso. Non vi è 
dunque motivo alcuno perchè le cose non va- 
dano di male in peggio, sino alla definitiva vit- 
toria delle forze telluriche — se lo Spirito non 
riesce a dominarle dall'alto. Ebbene, una vitto- 
ria finale di esso, non già delle avversarie, no- 
uostante la loro superiorità quantitativa, è cosa 
possibile. REA, 









L'opposizione è deplorevole 








la vita di milioni d’esseri umani, non posso fare 
a meno di consentire al fatto che i problemi 
elementari dell’esistenza sembrino all'enorme 
maggioranza molto. più importanti dei valori 
culturali e spirituali. Primum vivere, deinde 
philosophari. I valori spirituali sono sempre 
inutili. Se in questo consiste la loro nobiltà, 
non è meno vero che in certe epoche la que- 
stione dell'utilità pratica domina tutte le altre. 
Per questo motivo io scorgo non soltanto un ma- 
linteso, ma uno sbaglio morale in ogni atteggia- 
mento di opposizione pura e semplice, specie 
quando essa è adottata da uomini che personal- 
mente si trovano al riparo da ogni pericolo e 
quando le loro dichiarazioni possono nuocere a 
chi non partecipa della loro situazione privile- 
giata. In primo luogo, l'opposizione pura è sem- 
plice non può condurre oggi ad aleunchè di po- 
sitivo, neppure al martirio fecondo. Se all’epoca 
della persecuzione dei cristiani ci fosse stato il 
microfono, il telefono, la telegrafia senza fili, 
nessuna catacomba avrebbe preservato il Cri- 
stianesimo dallo sterminio, e così non vi sarebbe 
stata un’éra cristiana. Le mozioni di intellettuali 
che stigmatizzano la tal misura, il tale evento, 
| peri milioni di uomini e per i loro capì sono 
soltanto oggetto di riso; poichè per l'opinione 
pubblica, intesa come coscienza storica; l’esigua 
minoranza cui alludo ha ormai un prestigio 
molto debole e per conseguenza nessun potere 
reale. L'opposizione pura e semplice o la critica 
| Negativa riescono soltanto ad esacerbare l'ini- 
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SA 
micizia degli uomini che si sono dati, anima 
corpo, alle forze telluriche in rivolta, ad ar 
mentare il pericolo cui SSSCRRDLE e DIÙ ©SDosta 
in ogni paese la sopravvivenza della cOltur, 
tradizionale. Dico In ogni paese: perchè basta 
che uno dei nuovi sistemi, opposti alla civiltà 
liberalista, riesca manifestamente a risolvere il 
problema della disoccupazione — © più in ge 
nerale, delle necessità elementari della vita —_ 
perchè gli antichi sistemi siano spazzati via da 
un'ondata che esprime l’anima popolare dij tutti 
i paesi limitrofi. 

Ma, in secondo luogo, i rappresentanti dello 
Spirito non hanno, a mio parere, il diritto di 
chiudersi alle miserie e alle nuove speranze delle 
masse. Togliamoci il cappello davanti ad ogni 
sofferenza elementare! Comunque, non tocca agli 
intellettuali quotati lagnarsi delle difficoltà che 
incontrano in un'epoca apocalittica: poichè nel 
loro caso si tratta, per definizione, di uomini di 
talento e, salvo eccezioni molto rare, il talento 
riconquista sempre il posto che gli è dovuto. Ma 
da loro si può anche esigere qualcos'altro: più 
un uomo si crede superiore, e più, secondo me, 
ha il dovere morale di mostrarsi caritatevole 
verso gli smarrimenti che egli rileva. Intelli- 
gence oblige. Da ultimo e soprattutto, codesti 
intellettuali non hanno il diritto di far perico- 
lare, con una falsa tattica, l’opera di ricostru- 
zione possibile. Data Ja preponderanza mate- 
riale delle forze telluriche in questa svolta della 
Storia, non vi è dubbio che nel caso di un conte- 
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gno malaccorto la luce dello Spirito potrebbe be- 
nissimo spegnersi per lunghi secoli, come fece 
all'inizio del Medio Evo, e abbandonare il campo 
alle sole forze telluriche; poichè lo Spirito non 
ha per se stesso alcuna forza materiale. Si ag- 
giunga anche questo: non sempre ciò che appare 
una pura espressione delle potenze dei bassi- 
fondi, lo è realmente. In quattro paesi almeno, 
dove le innovazioni precipitose suscitano lo sde- 
gno di tante persone colte, sì tratta di un pro- 
cesso il cui sbocco sarebbe l’espressione di un 
alto valore spirituale; si tratta di uno sforzo 
per giungere a un nuovo stile nazionale. Le na- 
zioni costituite in antico, quali la Francia e 
l'Inghilterra, ne posseggono da molto tempo 
uno e, in esse, le cose vanno semplicemente. 
Non accade lo stesso nei paesi rinnovati, come 
la Russia, l'Italia, la Germania, la Turchia, per 
parlare soltanto di nazioni europee. In questi il 
senso profondo, e nello stesso tempo il comune 
denominatore di tutte le aspirazioni, per quanto 
diverse, è la ricerca d'un nuovo stile nazionale. 
Poichè (l'abbiamo dimostrato nel capitolo finale 
| «lella nostra « Analisi dell'Europa allo spettro ») 
lo stile è « la nazione stessa », nello stesso modo 
che secondo Buffon è l’uomo. Come, nello stile 
| personale, tutte le manifestazioni d'una perso- 
nalità e, nello stile dell’opera d'arte, tutti i suoî 
elem 
mente 


RR 


Tera 








f Forze telluriche e Spirito 
3 t "eGo SREE, 


F stificare le sue particolarità davanti alla na 
scienza estetica e morale. Ora, dato che in Ogni 
vita nazionale, come in ogni vita in Benere, |; 
parte irrazionale è più grande della razionale, è 
impossibile che uno stato di transizione e dj tao 
vaglio piaccia a nazioni che hanno da tempo 
raggiunto la Joro perfezione finale. Mai] Apollo 
del Belvedere si intenderà con un embrione, Ma 
vi è di più: fra due stili diversi, come quelli 
d'un Rubens e d'un Rembrandt, o della Fran- 
cia e della Germania, la comprensione è impos- 
sibile per definizione. Su tale piano, l’incom- 
prensione è il fenomeno primordiale e nello 
stesso tempo normale. Se vi è compatibilità, essa 
non ha mai nulla a che vedere coi valori spi- 
rituali. 

1 In realtà, nulla m'indigna di più che la pre- 

î tesa — così frequente, ahimè!, fra gli intellet- 

tuali che personalmente sono al riparo dalle 





=D catastrofi — di giudicare questo o quel movi- 
Ta o mento sulla base di teorie preconcette. Il mondo 
ns non è stato creato ad uso esclusivo della de- 


mocrazia, della dittatura del proletariato o dei 
rarissimi individui che vivono della loro penna, 
più di quanto lo fosse ber garantire i privilegi 
dei re e delle caste superiori. Se una particolare 
teoria politica appare « giusta » in un dato mo- 


i mento, ciò prova soltanto che essa rappresenta 
Da una particolare condizione e, tutto sommato 
na soddisfa. Ma uno stato di cose 3 
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| trà mai essere € 


































Gli Ebrei.... razzisti per eccellenza 





alcun merito nel criticare i dittatori, il bolsce- 
vismo, il nazional-socialismo, ecc., se tale critica 
non ammette anzitutto, come base irrazionale 
ma reale d'ogni giudizio, il carattere e lo stato 
particolare del popolo al quale essa si applica; 
: se, soprattutto, non ammette le possibilità e le 
esigenze di uno stile nazionale vin via di forma- 
i zione. Tutto ciò che la ragione pura può affer- 
4 mare in tale ordine di idee, è stato all'incirca 
detto da Leibniz che proclama: « Tutti i sistemi 
sono veri per quello che affermano, e falsi per 
f quello che negano». Per parte mia aggiungerei 
queste due tesi: 1°) « lutti i sistemi possono es- 
sere buoni, se li applicano uomini superiori, e 
E tutti sono nettamente cattivi se cadono in mano 
di uomini inferiori >. 2°) « Ogni sistema diven- 
tato rigido è cattivo in senso assoluto, perchè la CI 
vita è per sua essenza elastica». Accenniamo È 
qualche esempio. Chi oserebbe negare con tutta 
coscienza che l’idea razzista racchiuda una parte 
notevole di verità? Non soltanto sono state raz- bi 
ziste tutte le aristocrazie, alle quali sì deve la 7 SOI 
quasi totalità della coltura tradizionale sul no- 
stro pianeta (altrimenti le idee dell'uguaglianza 
di nascita e del matrimonio con inferiori non 
avrebbero esplicato presso tutte indistintamente 
‘una funzione decisiva), ma è razzista per eccel- 
389 lenza il popolo israelita, il solo che si sia con- 
| servato per millenni senza degenerare, pur es- 
sendo privo di patria e bersaglio a persecuzioni 
| sempre rinnovate. Non per celia affermo che il 
vero padre spirituale del razzismo. 
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è nè l'inglese H. Sì SESEDEln nè il Franeega 

Gobineau, ma l’israelita N Cl (!). l u lui a È 
stulare per il primo un vincolo indissolubi]o 

fra il Sangue e lo Spirito. Io, Per parte mja 
non dubito che appunto tale vincolo conservato 
attraverso tutte le vicissitudini ha reso Possibile 
l'ineguagliata longevità del popolo ebreo, Chi 
oserebbe onestamente negare il valore delle idee 
di autorità e gerarchia, al cospetto dell’opera 
grandiosa della Chiesa cattolica? Ma chi può 
d'altra parte, con piena cognizione di causa, 
condannare l’idea di democrazia, dal momento 
che essa sola si oppone per natura e per prin. 
cipio ad ogni oppressione? Io pure ho avuto 
molti pregiudizi esordiendo nella vita. Ma, dopo 
aver frequentato molti popoli, avere assistito a 
mutamenti e rivoluzioni, sono diventato molto 
umile davanti ad ogni fenomeno umano del 
quale non sono sicuro di aver perfettamente 
compreso la ragione d'essere e il probabile 
sbocco. È non si può comprendere gli altri se 
non aprendosi del tutto ad essi. 

Ho tenuto anzitutto a precisare le mie convin- 
zioni personali. E posso provare che il mio me- 
todo non mi ha servito male. Sin dal 1910 ho 
predetto che la Russia futura si sarebbe orga- 
nizzata su principî che oggi si sono incarnati 
RD ZIO) 


(!) Gimenez Caballero,. nel suo libro citato, avanza la tesi 
che l'antisemitismo Darticolarmente intenso dei ‘Tedeschi proviene 
dal fatto che anche essi sono razzisti, mentre non lo sono gli altri 
hopoli europei, con Ja conseguenza che fra questi e gli Israeliti 
gli attriti fisiologici sono meno irritanti. 
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nel sistema sovietico. Quell'anno lo zar Nicola TI 

visitò a Riga la nobiltà di Livonia, della quale 

il fratello di mia madre, il barone Pilar di Pil- 

chau, era allora il maresciallo (il capo eletto), 
carica che egli conservò sino alla morte storica 
di quella nobiltà avvenuta nel 1918. Mi fu chie- 
sto in quella circostanza — poichè pochissimi 
uomini intelligenti fra noi credevano ancora a 
una durata indefinita del regime zarista — quale 
fosse secondo me la cellula della futura orga- 
nizzazione della Russia. Risposi: la questione mi 
sembra facile a risolvere. Cerchiamo semplice- 
mente in quale quadro sociale il Russo sì mostri 
onesto; poichè l'onestà, virtù molto rara fra gli 
uomini, corrisponde sempre, là dove esiste da 
lungo tempo, a tendenze profonde. Ora, io co- 


nosco, in tutte le Russie, una sola organizza- 
zione, i cui membri siano tipicamente onesti: è 
lo artel dei facchini delle stazioni. Quella è dun- 
que, senza pericolo d'errore, la cellula della Rus- 


sia futura. E l’arfel è in realtà il prototipo del 
soviet. — In un articolo del 26 novembre 1918 
(ristampato nel volume « Politik, Wirtschaft, 
Weisheit », pag. 81), ho abbozzato a grandi li- 
nee, come probabile costituzione della futura 
Germania, ciò che è l'intenzione profonda del 
nazional-socialismo. Sono stato fra i primi in 
Europa, a parte gli stessi fascisti, ad annun- 
= ciare Eno il e avvenire del fa- 
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4 seguo Oggi come venticinque anni or Sono, credo 
di essere al sicuro da Se AeCcusandi OPPorty. 
nismo formulata in mala © in buona fede, Edoo 
la mia idea direttrice, cui do do “SPressione 
definitiva nei due ultimi capitoli delle « Medita_ 
zioni sud-americane >»: lo Spirito, © pertanto il 
centro spirituale dell uomo, vive su un altro 
piano e in un'altra dimensione che tutte Je con. 
tingenze telluriche, delle quali fanno parte tutti 
i fenomeni politici. Per lo Spirito, le contingenze 
telluriche non sono che mezzi di espressione, 
Deve per forza adoperare i mezzi esistenti, se 
vuole agire sulla terra; è questo il significato gu- 
premo delle parole di Cristo, quando dice di es. 
sere venuto non per distruggere, ma per com- 

piere. Se lo Spirito vuole ricorrere a mezzi ine- 

sistenti, condanna se stesso all'impotenza, a 

meno che non si presenti l'occasione — Taris- 

RE; sima — del martirio fecondo, Poichè, se è sem- 
3; pre moralmente bello dar prova di coraggio e 
rimanere saldo nelle proprie convinzioni, il va- 

lore di un'idea in quanto tale non è mai dimo- 

strato dalla rigidità nel concepire l’azione. In 

tale ordine di idee, la sola cosa che conti è, in 

senso assoluto, Ja verità, e, per l'azione sulla 

x vita, il grado di giustezza nella « designazione > 
raggiunto dall'espressione di quella verità. Il 
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fanno sempre effetto, « spregevoli > perchè con 
essi mirano soltanto al profitto personale, — Vi- 
ceversa, colui che comprende il senso proprio 
delle contingenze telluriche con le quali è co- 
stretto a misurarsi, può a lungo andare met- 
terle al servizio dello Spirito e in seguito mo- 
dellarle secondo il suo livello. 


DA 


Tratteremo più a lungo del piano che è pro- 
prio dello Spirito nel prossimo capitolo. Qui 
limitiamoci a definire con la maggior chiarezza 
possibile le sue responsabilità. Im verità esse 
sono immense. Essendo le forze telluriche pas- 
sive per loro natura, lo Spirito è sempre capace, 


in linea di principio, di dirigerle; anche il do- 
matore, che oggi domina la situazione, le dirige 
in qualità di spirito. Se dunque desideriamo 
che il mondo di domani sia qualcosa di diverso 
da un cumulo di eserciti immensi distribuiti in 
parecchi campi e guidati da alcuni capi, dob- 
biamo fare meglio di loro. Dobbiamo essere più 
intelligenti, più tenaci, di volontà più forte; ma 
soprattutto dobbiamo vedere più lontano. Dob- 
. biamo prevenire gli avvenimenti, anticipare il 
miglior futuro possibile sulla base del Destino 
compiuto. i 
Ora, affrontiamo in pieno il problema della 
responsabilità che incombe precisamente sullo 
Spirito europeo. Essa è più g e mai, 
per quanto piccola e debole sia diventa 








de 


ET 
potenza materiale dell'Europa rispetto ad altri 
continenti. Tn che cosa dunque si distingue 0" 
spirito europeo dagli altri spiriti continenta]j 
Nel fatto che il suo spirito di profondità è nello 
stesso tempo spirito di discriminazione € Spirito 
pratico, curvo sui compiti di questo basso 
mondo. Nell'opera principale della mia Biovi. 
nezza, il « Giornale di viaggio d’un filosofo 3, 
ho detto che noialtri Europei siamo le mani dj 
Dio. La mano d'opera in senso tellurico non fa 
difetto in nessuna parte del mondo; ma sol 
tanto le nostre mani, per struttura e Per tra- 
dizione epperò naturalmente, inclinano a ser- 
vire lo Spirito. Gli Orientali di tipo avito so- 
vente sono molto più spiritualizzati di noi — 
ma non si interessano alle questioni del secolo 
e della terra. Perciò non essi, in questa Rivolta 
generale delle forze telluriche, potranno difen- 
dere o restaurare il regno dello Spirito sulla 
nostra terra. I popoli giovani, dal canto. loro, 
non hanno lo spirito concentrato e critico. Sono 
spiritualmente passivi, come tutti gli esseri gio- 
vani; sono infinitamente suggestionabili e, per 
una debolezza che è insieme fisiologica e mo- 
rale, sempre turbati da un sentimento di infe- 
riorità che fa loro mal sopportare la critica. La 
concentrazione è il risultato d'una lunga col- 
fura, e in questo senso gi può dire che la col- 
tura è concentrazione, come d'altra parte è eco- 
nomia d'esperienza, Soprattutto per questo mo- 
tivo i popoli giovani sono nella loro essenza 
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Comprensione e Suggestione 





dogmatici, per quanto affettino volontieri il con- 
trario. Sono dogmatici per bisogno di sicurezza. 
Ora, lo spirito dogmatico non è mai libero. È 
libero soltanto chi sopporta l'incertezza (riscon- 
tro teorico a ciò che è il rischio nella vita pra- 
tica), chi può vivere senza credersi in possesso 
dell’ultima parola. E soltanto una grande li- 
bertà interiore permette di districarsi dalle con- 
tingenze, di vedere attraverso i fenomeni, di 
prevedere così ciò che potrà essere e di pre-for- 
marlo. Infine, soltanto lo Spirito indipendente 
dalla lettera e ad essa superiore è capace di 
adattarsi, senza perdersi, ad una trasformazione 
generale come quella che noi viviamo. Bisogna 
infatti essere del proprio tempo per potere agire 
su di esso, bisogna saper parlare il suo linguag- 
gio. Soltanto una grande agilità, congiunta alla 
vera profondità, ed una robusta capacità dì ini- 
ziativa possono a lungo andare imporsi alle 
forze telluriche risorte in una nuova giovinezza. 
Tutte queste considerazioni provano che, ap- 
punto in questa svolta della storia, lo spirito cu- 
ropeo occupa una posizione privilegiata. 

Ma con ciò non è esaurita la questione. Lo 
spirito europeo moderno è essenzialmente uno 
spirito di comprensione. Ora, soltanto lo Spirito 
di comprensione può vincere lo Spirito di sug- 
gestione. Eccoci giunti al momento in cui pos- 
siamo dedurre le conseguenze pratiche dalle 
constatazioni fatte al principio di questo ca- 
Pitolo: l'essenziale ne è che oggi il tono è dato 
non già dallo spirito della guida spirituale, ma 
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da quello del domatore convinto che jp, 
Quinquennale riuscirà a battere il record de 
nuto dalle Sei Giornate del Divino Ciéaje e 
Contro la suggestione, sul piano che 1o59 a 
prio, non esistono armi. Ma la Comprensione So 
di colpo rendere impossibile tal genere > 

gestione, perchè il primo PASSO che deve SeMbro 

fare l'oggetto della suggestione e che consisty 
nell'accettare o rifiutare di aprirsi, Non sarj 

fatto da coloro che avranno compreso. Così, ;i 
problema del Dogma e della Critica SÌ pone in 
un modo del tutto nuovo e, mi Dare, per ]a 
prima volta nella storia, in modo Biusto e in. 
sieme completo. Ciò che forma la debolezza del 
dogmatismo, non è che una verità dogmatica 
non sia vera per definizione; anzi, ‘ogni verità 
per ciò stesso costituisce un dogma. E neppure 
il dogmatismo è in contraddizione di principio 
con la libertà: questa può benissimo accettare 
l'uno o l'altro dogma. Il difetto del dogmatismo 
consiste in questo: che lo spirito dogmatico è 
quasi sempre l'appannaggio di esseri nei quali 
predominano le forze telluriche, e soprattutto 
la Paura originaria col suo bisogno di sicurezza. 
Ciò è più che mai vero quanto al nuovo spirito 
dogmatico che si appresta a conquistare la 
terra, perchè, grazie all’alto-parlante e ad altri 
mezzi che permettono di rivolgersi direttamente 
a milioni di uomini, la suggestione esplica una 
attività infinitamente più grande che in passato. 
Il dogmatismo del Medio Evo, persino quello 
ella Santa Inquisizione, non sono nulla, in con- 
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di sug. 
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Cecità degli intellettuali 


fronto a quello di cui dànno prova oggi i popoli 
più moderni. 


Ma se sono occorsi lunghi secoli per vincere il 
dogmatismo del Medio Eyo, per quanto debole 
fosse rispetto a quello moderno, noi possediamo 
oggi uno strumento che i pionieri dello spirito 
libero erano ben lungi dal possedere in misura 
apprezzabile: la comprensione. A questa, nes- 
suna suggestione resiste a lungo andare. I rap- 
presentanti dello Spirito che comprendono non 
hanno dunque soltanto un compito immenso 
davanti a loro: sono anche in grado di condurle 
a buon fine. Non attardiamoci più a far della 
storia, a redigere l'inventario di ciò che fu. La 
nuova gioventù si burla degli antiquari. Il solo 
atteggiamento che essa rispetti è quello del- 
l'uomo che lotta per l'avvenire; la sola prova 
di superiorità che essa ammetta è la vittoria. Di 
che cosa siamo capaci oggi, ora, nel momento 
che passa? Ecco tutto il problema, se si tiene 
alla sopravvivenza dello Spirito tradizionale. 
Consacriamoci dunque esclusivamente a reinte- 
grare lo Spirito e i suoi valori, al posto loro pro- 
prio, nel mondo che nasce. Anche il riallac- 
ciarsi dei nuovi dati alla tradizione è un compito. 
secondario — che del resto si risolverà da solo, 


_se lo Spirito. esce vittorioso dalla lotta, per il 
. fatto che i rappresentanti dello Spirito conti- 
| nuano essi stessi, a incarnare la 


antica coltura. La ; 
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sto che loro è proprio è infatti L Problema Î 
tico del nostro tempo. Per il momento, il Vero 
Spirito è dagli intellettuali Misconosciuto Tuagi 
altrettanto che dai cosiddetti < barbari SIRO Spi. 
rito deve costituire il nucleo dell'essere uma 
no (!). Spesso oggi l'ordine normale pare alla 
lettera capovolto. Non già lo Spirito domina, 
per la coscienza, la sintesi umana — ma bensi 
l'uno o l’altro elemento tellurico. Di qui tutti ; 
sintomi patologici della nostra epoca. Ma nulla 
impedisce di rimpastare la struttura dell'anima 
umana, soprattutto se il suo stato attuale è pa. 
tologico nel fondo e se lo stato desiderabile è 
quello dell'equilibrio normale. Compiuto tale 
rinnovamento, potrà certo nascere una coltura 
superiore a tutte le precedenti. Grazie al rifio- 
rire delle forze telluriche per lungo tempo com- 
presse, il mondo che nasce è più ricco in so- 
stanza e vitalità di quello cui succede, È dun- 
que certo possibile, in linea di principio, edi- 
ficare una coltura integralmente umana, quale 
non si è più conosciuta dall'antichità in poi. Ma, 
per quanto inverosimile ciò sembri, fale nuova 
coltura potrà essere anche superiore all'antica, 
perchè la nostra comprensione delle cose e dei 
loro rapporti è più esalta e più profonda. 

Il mondo attuale, tumultuoso preludio di ciò 
che forse sarà un giorno o, meglio ancora, em- 
brione sconcertante, ci è giocoforza accettarlo. 
ce Sa 3 


(1) Vedansi il capitolo « Spiritualità » della nostra « Psicanalisi 
IS ing 02 € i due ultimi Capitoli, « Irruzione dello Spirito > 
“ commun Commedia », delle e Meditazioni sud-americane >. 








Origine del nazionalsocialismo 





Non soltanto la negazione e la resistenza non 
servono a nulla; costituiseono anche, non lo ri- 
peterò mai abbastanza, dei malintesi, poichè il 
carattere d’un’epoca è la risultante generale di 
una infinità di cause che sono la più parte di 
ordine non razionale. In fondo, noi tutti, Euro: 
pei di antica tradizione culturale, dovremmo 
I poter giudicare — qualunque sia il nostro sen- 
timento — l'epoca presente come gli storici giu- 
dicano il passato. Se la rivolta delle forze tel- 
luriche è la ragione d'essere più generale degli 
scompigli ai quali assistiamo, i cambiamenti 
particolari sono gli effetti delle contingenze sto- 
riche speciali che hanno modellato il subco- 
sciente dei popoli presso i quali si producono. 
Senza la secolare oppressione zarista, niente bol- 
scevismo; senza gli strascichi della guerra, che 
hanno fatto conoscere la miseria e il disonore 
‘a quasi tutti gli adolescenti tedeschi — e che 
li hanno spinti, per reazione, ad esaltare in 
se stessi il sentimento sociale e nazionale, an- 
mientando le distinzioni di classe, — e senza la 
persistente disoccupazione, niente nazional-so- 
cialismo. Senza i lunghi secoli di dominazione 
straniera, esercitata soprattutto dai discendenti 
delle razze che distrussero l'antico impero ro- 
mano, niente fascismo. Tutti questi effetti sto- 
rici, noi dobbiamo accettarli, perchè nessun ra- 
gionamento potrà modificarli di un filo. Ma 
siamo anche in grado di comprendere il senso 
di tali cambiamenti, e comprenderlo più pro- 
fondamente di quanto sia mai stato fatto. Que-_ 
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sto ci conferisce una incomparabile Potenza ;; 
tuale, perchè il grado d’azione Possibile > 
cose è sempre direttamente proporzionale 
profondità della comprensione (9). Ciò che 
gue un'epoca 0 una civiltà dall altra, 
mai gli elementi, sempre simili: sono le 
nanti. Esempi: per il Cinese antico, Ja 
umana faceva parte della Natura per lo Stesso 
titolo e sullo stesso piano che la successione delle 
stagioni; per l'Europeo, vi è Opposizione fra 
l'Uomo e la Natura. Per l’Hindù conta la sola 
spiritualità; per l’Americano del Nord, i] suc. 
cesso materiale. Per l'uomo antico, la Dirtus ep. 
però l'orgoglio, era la virtù cardinale; per il cri. 
stiano, l'umiltà, ecc. Se vi è cambiamento di 
dominanti, e quindi di valori riconosciuti come 
capitali, si produce un vero mutamento zoolo- 
gico. Appunto tali soluzioni di continuità, in se- 
guito a mutamento, sostituiscono allo Spirito 
d'un'epoca quello dell’epoca seguente; ed ogni 
volta lo spirito nuovo, sintesi di tutti gli ele- 
menti che entrano in gioco, costituisce per ciò 
stesso un indissolubile dato primo. Il nostro com- 
pito è dunque di attenerci alle dominanti. Se in 
tal modo riusciamo a riorganizzare la vita inte- 
riore di una minoranza esigua ma -di alta qua- 
lità e convinta della sua missione non meno che 
È fanti rappresentanti delle forze telluriche, la 
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vittoria dello Pirito è inevitabile. >> 
i % LA at” 













— () Vedasi, per il'« Senso la prefazione a pag; XI (N. d. Tradi):. 
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Non credo di dovere insistere più a lungo, 
dato che questo libro ha un unico scopo: quello 
di precisare le «designazioni». In fondo io 
aspiro soltanto a convincere coloro che potranno 
aiutarmi nel mio compito. Infatti il niimero dei 
problemi concreti e pratici scaturenti dal punto 
di vista generale che ho tentato di definire, è in- 
calcolabile. Tuttavia ritengo utile, per conclu- 
dere, di riprendere ancora una volta la distin- 
zione fatta in principio fra la guida spirituale 
e il domatore. Come agisce il primo? Mai per 
suggestione. Lo Spirito è libero o non esiste. 
Non si può costringerlo a nulla. Perciò l'uomo 
spiritualizzato si rivolgerà soltanto alla libertà 
. degli altri. Questa può essere compressa, inde- 
bolirsi di molto innanzi alla spinta delle forze 
telluriche; può persino diventare incosciente, ma 
non riesce a morire. Qualità indelebile del sot- 
tosuolo dell’essere umano, esiste sempre, immor- 
tale. Anche le energie spirituali possono accu- 
mularsi, formar barriera, come durante gli ul- 
timi secoli hanno fatto le forze telluriche. Ora, 
più il regno di queste forze sarà esclusivo e 
duro, più s'acerescerà forzatamente la nostalgia 
della libertà spirituale e del regno dello Spirito 
bero. Bisognerà essere pronti per il momento 
critico, ossia per quello in cui le aspirazioni spi- 
rituali dell'uomo avranno ripreso maggior peso. 
effettivo che le energie elementari e faranno ir- a 
esistibilmente pendere dalla loro parte la bi-. 


i 












Forze telluriche e Spirito 


lancia sempre oscillante dell’anim 


i A Umana, A 
lora, basterà innalzare il vessillo dell l 


ove saranno tracciati simboli di a ppirio 
priata allo stato concreto degli uomini e qi i 
gnificato evidente per le mme assetate di verità 
superiore — © uu i vedra l'energia Spiri. 
tuale, sino allora intorpidita o ignara di SE Stegg, 
svegliarsi ed ergersi per una vera rivoluzione 

Allora, la guida spirituale si troverà ad Avere ny 
influsso immediato, folgorante, miracoloso, supe. 
riore a quello di cui oggi dispone il domatore, 
In Europa, per poco che i Tappresentanti dello 
Spirito siano pienamente consci della loro im. 
mensa responsabilità è agiscano in Conseguenza, 
tale risveglio — io ne sono sicuro — si produrrà 
entro un termine relativamente breve: mon per 
nulla il nostro continente ha dietro a sè un 
passato spiritualista di molti millenni. 

Ma, come agisce la guida spirituale? L'ho già 
detto. Non per suggestione, come il condottiero, 
il domatore, bensì quale modello, stampo, 0 
simbolo evocatore. Non ha bisogno di alcun 
potere materiale, La formula o l’immagine giu- 
sta — sia quella d'un essere vivo, translucida 
allo Spirito, 0 € una verità eterna, purchè de- 
bitamente meditata — basta a mettere in movi- 
alizzazione. In tale atti- 
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guerra e delle questioni economiche, appartiene 
alla sfera dei bassifondi umani. Questi, è im- 
possibile intellettualizzarli, moralizzarli, Spiri- 
{ualizzarli direttamente. Non si può alterare la 
natura specifica di tali attività più di quanto 
il cervello innamorato di ideale possa mutare 
quella del lavoro intestinale. Il problema spiri- 
tuale, il problema dello Spirito è ben diverso: 
si tratta di incarnare i valori spirituali nelle con- 
tingenze nalurali e storiche, di qualunque spe- 
cie queste siano, così come si incarna il proprio 
pensiero in una lingua qualsiasi. E tale incarna- 
zione ha tanto più probabilità di riuscire quanto 
meglio si mantiene la giusta distanza fra il senso 
e le lettere dell'alfabeto che devono servire ad 
esprimerlo. È dunque, in modo preciso ed eselu- 
sivo, un'attività spirituale che si disinteressa di 
ogni utilità immediata, quella che potrà, col pas- 
sar del tempo, cambiare gli avvenimenti e le 
cose, integrandoli in un insieme dominato dallo 
Spirito. Così il Cristianesimo ha vinto e assog- 
gettato l'Impero romano. Poichè, se i mondi 
nuovi nascono, come nascono i bimbi, dai bassi- 
fondi, attraverso processi elementari che sono 
spesso orribili e contrari ad ogni norma dello 
Spirito, sono sempre gli impulsi spirituali ad 
esplicare le funzioni del padre, a dare la forma 
senso definitivo al monclo neonato. La re- 
bilità degli autentici rappresentanti dello 
uropeo è dunque immensa. À noi spetta 
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Sembra — e.molti lo credono sinceramente — 
che l’idea di Umanità abbia fatto fallimento. In 
verità, non è così, Ciò che ha fatto fallimento 
e che per poco non ha scatenato una nuova 
grande catastrofe, è una volta di più una « falsa 
designazione». 
L'Umanità è una concezione puramente spi- 
rituale. Senza alcun dubbio, sui piani fisico e 
| psichico, l’Umanità non esiste. Si avrebbe il di- 
ritto di dire che su quei piani non vi sono che 
individui concreti, se nell'evoluzione psichica la 
coscienza collettiva non precedesse la indivi- 
duale e non persistesse, indipendente, attraverso 
gli stati più individualizzati; e se, d'altra parte, 
nella sfera fisica, il genere, la specie e altri or- LE 
dini infra- o sopra-individuali non costituissero i 
realtà indiscutibili, cosicchè per molti organi- 
smi è quasi impossibile distinguere l’individuale 
. da ciò che presso l'uomo corrisponderebbe a 
tutta una serie di generazioni, oppure ad una 
rà Per questo ogni individualismo, diventato 
tico all'egoismo e di conseguenza all'atomi- 
è sempre stato, dopo breve. terno, condotto 
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| atrofizza; la collettività nella qu 
i 


epr ale l'indivig 

non si sente primariamente parte di un duo 
si disgrega. E l'intera storia sta a pr 
con la sola eccezione degli indivi 
creare nuove comunità: 1 cristiani rispetto i 
l'Impero romano, Ì rivoluzionari d’ogni e n 
fondatori d'imperi e di nuove nazioni — talo 
disgregamento non s'è mai effettuato a Vantag. 
gio di individualità superiori, ma Sempre di Pro. 
fittatori e di parassiti. 

Non è dunque vero che sul piano naturale 
esista il solo individuo. Questo invece è vero: 
che l'essere spirituale, formante il nueleo del. 

l'essere umano, non appartiene, come tale, aq 

alcuna collettività empirica. Il piano che gli è 

proprio è, dal punto di vista della Natura, l’uni. 

cità assoluta; e, dal punto di vista dello Spir 
l'Universale, L'Universale e l'Unico si Gorrisp 
dono (nel senso che il Rinascimento confer 
alla parola corrispondenza) e praticamente si 
collegano. Più un essere ha il senso della sua 
unicità, e più è universalista. Meno ha tale senso, 
© più sarà angusto di spirito come di cuore; 
ammetterà soltanto se stesso, la sua sola classe 
0 la sua sola nazione, Dato che l'idea di Uma- 
nità si riferisce soltanto. al piano spirituale, non 
sì può evidentemente dare a coloro che sono 
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stenza su piani diversi da quello che le è pro- 
| prio. Tuttavia esiste, all tata di ognuno, una 
prova indire quale ha almeno altrettanta 
one ammessa in 
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pece ____r___—— ie 
giurisprudenza. Fra i valori in ogni epoca chia- 
mati universali, non ve n'è uno che non si rife- 
risca almeno e in ogni caso all'umanità. Poichè 
se esistono uomini che non ammettono obblighi 
verso Dio o gli animali, non ve ne sono mai stati 
— se si eccettuano î criminali e i pazzi, cioè dei 
malati — di quelli che non abbiano sentito nel 
Joro foro interiore l'obbligo di conformarsi agli 
ideali della Bontà, della Verità e della Bellezza. 
Ora, ogni possibile realizzazione di tali ideali 
sorpassa necessariamente i limiti empirici del- 
interesse personale e dell'interesse collettivo. 
Tutti codesti ideali sono assoluti per definizione; 
non tollerano alcun compromesso. E, se si vuol 
fissare un concetto-limite che, pur riferendosi 
al dato naturale, sia parimenti una espressione 
verace di quello spirituale che ha per esponenti 
gli ideali, sì arriva precisamente e inevitabil- 
mente all'idea di Umanità. Gli ultimi « indizi» 
(in senso giudiziario) che parlano in favore del- 
l’esistenza dell'umanità sono forniti da due fatti 
del tutto irrefutabili. Primo indizio: il mondo 
colto pensa, per istinto originario, in valori che 
si riferiscono all'umanità, sì tratti del genio, del 
coraggio che arriva al martirio, delle creazioni 
dello Spirito, dei compiti superiori, della gloria. 
Secondo indizio: si possono guidare le masse più 
incolte solo facendo appello al loro idealismo e 
alla loro volontà di sacrificio. Nessuna ecatombe 
ha compromesso un regime, se nel fondo 
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: ateriale è crollato pres 
solo interesse ma Presto o tard; 
nell'ignominia. 
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Che cosa è dunque accaduto perchè l’idea di 
umanità sia compromessa a tal Segno che Oggi 
alcune grandi nazioni, particolarmente idealista 
per natura, sono diventate, almeno in appa 
renza, nemiche di tale idea? Cinque fattori sono 
entrati in gioco. In primo luogo, si è tentato d; 
tradurre direttamente codesta idea in termini 
politici. E ciò non poteva farsi che a detrimento 
della quasi totalità delle realtà telluriche. Esi- 
stono le nazioni, esistono interessi in antagoni. 
smo, esiste la Paura originaria e la F ame ori- 
ginaria, esiste lo slancio puramente Vitale. In 
più, politica, guerra e questioni economiche sono 
nella loro essenza espressioni dei bassifondi 
Umani; si può renderle conformi all’ideale (sia 
nella realtà o per la coscienza) soltanto ricor- 
rendo agli espedienti più odiosi. Così, molti 
idealisti in origine sinceri, ma troppo deboli mo- 
ralmente per guardare in viso la verità, hanno 

finito per persuadere se stessi che cose manife- 
stamente infernali possano nonostante tutto di- 
ventare ideali. Qui, può servir di prototipo l’'In- 
ghilterra, il che le ha valso il titolo di « perfida 
Albione ». Da quando il puritanesimo le diede 
il prezioso strumento di un moralismo inacces- 
sibile a qualsiasi ragionamento, essa, ogni volta 
che violava trattati, sfruttava deboli, si arric- 
chiva brutalmente a spese d'altri, proclamava di 
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agire per il bene dell'umanità o di compiere la 
î- volontà di Dio o di portare, per quanto le pe- 
sasse, the mhite man's burden (il fardello mo- 
rale del Bianco). Giacchè l'Inglese, sommamente 
forte come uomo d'azione, è sommamente debole 
come essere psichico; da ciò l'impossibilità per 
lui di sopportare una cattiva coscienza, il suo 
Ì, timore dell'opinione pubblica e la grande fun- | 
È zione esplicata in Inghilterra dal ricatto. Egli 53 
È ha quindi inventato certe equazioni fra l’odioso 
e il sublime, che gli danno sempre ragione e 
alle quali, per una lunga suggestione collettiva, 
«quasi ogni individuo crede sinceramente. Altri 
h> popoli hanno manifestamente seguito il proficuo 
esempio. Donde tutte quelle idee che farebbero 
certo arrossire le scimmie; sé esse sapessero ra- 


è gionare: il massacro di milioni di esseri umani - 
può essere «giusto», lo sfruttamento dì altri to 
«equo», l'oppressione «legittima». Una gran- 


dissima parte degli esseri umani — in ogni caso ‘Ss 
tutti coloro che hanno dovuto personalmente 4 
soffrirne — provano un senso di rivolta di fronte 
a così orribile menzogna. 

Ciò che abbiamo esposto sì applica all'aspetto 
attivo o profittatore di un umanitarismo mal 
| inteso, Ma vi è anchell’aspetto contrario, l'aspetto 
«rilassato ». I caratteri deboli sedotti da una 
 malcompresa idea dell'umanità, hanno creduto 
di servirla abbandonando ogni posizione che, per 
essere conservata, richiedesse il Coraggio e la 
Fede collegati all'affermazione delle forze tellu- 

che. Innamorati di una giustizia astratta, co 
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storo hanno tradito la qualità a vantaggio d 
quantità, ciò che ha inevitabilmente condo} ella 
un livellamento dal basso. Innamorati dell'ido, A 
della Pace, così ben tratteggiato da Spinoza su 9 
frase: «la pace non è l'assenza della Nega 
una virtù che nasce dalla forza dell’animy È 
essi si sono lasciati andare alla loro debolezz,, 
arrivando a un vile disfattismo e persino all; 
glorificazione dell'alto tradimento. Per un ore 
traccolpo inevitabile, hanno tacitamente am 
messo, se non incoraggiato, la preminenza del 
tipo d'uomini i cui affari prosperano soltanto se 
i loro clienti mancano di carattere, È quindi 
ben naturale che, nei paesi che hanno grave. 
mente sofferto di tale malinteso, la reazione gia 
stata terribile, e che il suo primo gesto sia con. 
sistito nel rinnegare gli ideali che avevano ser. 
vito i traditori e i profittatori. 

Questi due malintesi (che in fondo ne for- 
mano uno solo) possono ricondursi in linea di 
principio a questo fatto: si è avuta la malaugu- 
rata idea di tradurre in linguaggio tellurico ciò 
che è vero sul piano spirituale. Ed essendo tale 
traduzione impossibile, perchè i due piani (dello 
Spirito e della Terra) obbediscono a norme di- 
verse, è accaduto quel che accade molto spesso: 
la traduzione è diventata tradimento. Sovente 
infatti ciò che è vero sul piano dello Spirito è 
assolutamente falso su quello della Terra. Nel 
dominio politico non vi è umanità, ma nazioni 
in lotta. Non vi è amore disinteressato, ma la 
Fame e Ja Paura originarie, La giustizia può 
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Il numero non crea valori 





in esso manifestarsi solo se ogni popolo si ri- 
finta alla minima ingiustizia e si mostra pronto 
a perire piuttosto che acconsentire al disonore 
e alla degradazione. E la pace è un beneficio 


soltanto se essa riposa sulla forza morale, non 
già sulla debolezza. 


La seconda causa che venne a compromettere, 
agli occhi della maggior parte degli uomini, 
l'idea di Umanità, fu la malaugurata confu- 
sione, caratteristica dell'èra intellettualista, fra 
l'Universale e il Generale. Il generale è sempre 
un'astrazione di ordine quantitativo, mentre 
l’universale è una nozione qualitativa. L'Uni- 
versale non ha nulla a che vedere col numero: 
vive nell'anima d'ognuno; perciò il valore uni- 
versale d'un popolo, e dello stesso genere umano, 
è sempre stato e sarà sempre rappresentato da 
pochi individui. ‘Tale confusione fra due idee 
del tutto diverse e disparate doveva fatalmente 
sboccare nella convinzione, contraria alla verità, 
che il numero crei ogni valore, che l'unico — 
il quale solo corrisponde, sul piano empirico, 
all'Universale — sia cosa trascurabile e che l’in- 
dividuo debba sottomettersi in tutto alla col- 
lettività; donde la credenza che la maggioranza 
in quanto tale abbia sempre ragione e che il suo 
voto basti da solo a creare non soltanto il diritto 
(che non è altro che « fissazione »), ma la giusti- 
zia stessa. Ora, una minoranza, si tratti d'un în- 
dividuo o d'un popolo, dal momento che si trova 
oppressa da una maggioranza, perde la sua fede 
negli dèi che l'hanno fatta soffrire. Sfortuna- 
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tamente; l'idea di Umanità ha Servito, qj 
mento prediletto a certe grandi Potenze Stru, 
soltanto durante la Guerra Mondiale e n 
strascichi, ma anche e soprattutto nei ra a 
coi popoli deboli, in ispecie coi popoli dj dc 
Gli sfruttatori hanno quasi sempre parlato te, 
agito in nome dell umanità, con la stessa dn 
alla buona fede che i missionari, sa 
Qui, arriviamo alla terza e alla quarta cayg; 
profonda della perdita di prestigio subìta dalla 
grande idea. Le idee « umanitarie » che ebbero 
corso durante l'ultimo secolo erano tutte figlie 
del Settecento francese e anglosassone; erano 
quindi incarnazioni particolari dell'Universale 
(in quanto esso era in gioco) nelle contingenze 
d'un certo tempo e d'un certo luogo. Ma Ja mag. 
gioranza degli umani non pensa come i Fran. 
cesi e gli Inglesi. Nella stessa Europa, fra i po- 
poli numerosi, i Tedeschi, gli Italiani e i Russi 
sono abbastanza refrattari alle idee dei F T'ancesi 
e degli Inglesi. Quanto ai milioni di Hindò edi 
Cinesi — per nominare soltanto gli Orientali 
più spiritualizzati, la cui nozione d'Umanità nel 
senso eternamente vero è almeno altrettanto ele 
vata che quella degli Occidentali — essi non ri- 
conoscono assolutamente, nelle idee del Sette- 
cento, una espressione delle aspirazioni spiri- 
tuali loro proprie. Il che è tanto più naturale 
in quanto, conoscendo i Bianchi soprattutto 
come oppressori e sfruttatori, hanno ‘una me- 
schina opinione del loro valore morale ed in- 
tellettuale, Oggi, grazie alla Rivoluzione mon- 
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diale e ai mezzi di comunicazione moderni, tutti 
3 popoli della terra contano. E se veramente 
deve» aver ragione la maggioranza, allora gli 
Occidentali imbevuti dei principî del secolo 
XVILI hanno di necessità torto. 

Qui entra în gioco il quinto punto da consi- 
derare: la nostra èra è essenzialmente l'èra della 
Rivolta delle forze telluriche. Dal punto di vi- 
sta di queste, l’Umanità non esiste affatto. Esi- 
ste invece la collettività, la quale per di più 
soverchia l'individuo. Ma tale collettività è un 
dato puramente ‘empirico. Rappresenta l'in- 
sieme delle qualità fisiologiche e psicologiche 
possedute in comune da individui in reciproco 
contatto costante. Senonchè, tale comunione non 
può riguardare che i loro elementi tellurici, per- 
chè, come essere spirituale, ogni uomo è unico 
in senso assoluto. La collettività è dunque, da 
una parte, un prodotto dell'addizione e della 
fusione di tutto ciò che è di ordine tellurico; 
ma d'altra parte si ottiene sottraendo a ognuno 
degli individui che la compongono ciò che egli 
ha di metafisico, ossia di esclusivamente perso- 
nale. Così l’universalismo male inteso ha con- 
dotto di necessità al suo contrario assoluto: il 
nazionalismo. Daremo fra poco una definizione 
precisa di ciò che è una nazione. Qui basti dire 
che, nelle circostanze speciali della vita mo- 
derna, la sua idea rappresenta la somma di ciò 
che hanno in comune esseri di struttura psi- 

cologica simile e abitanti uno stesso territorio; 
dal momento che gli uomini sono dissimili da 
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paese a paese, che i loro interessi differiseoy 
che oggi appunto tale coscienza di differenzy e 
il tono dappertutto, non può evidenteme { 
servi sul nostro pianeta una collettività che a] 
bracci tutti gli umani. Se dunque Je ts de 
luriche predominano durante una costellazione 
psicologica quale abbiamo abbozzata, <l'uma. 
nità» si ferma fatalmente alle frontiere nazio. 
nali. Ma d'altra parte, il sentimento naziona], 
concepito come valore supremo è Ja migliore 
arma contro una generalizzazione OPPrESSIVA 
e contro le idee straniere. Da ultimo e tutto 
sommato, il nazionalismo rappresenta la rea. 
zione naturale e inevitabile contro ogni errore 
commesso da un universalismo mal compreso, 
Nulla è dunque meno inesplicabile che vedere, 
per il momento, l'idea di Umanità perdere Ja 
maggior parte del suo prestigio, mentre i nazio. 
nalismi sono più che mai fiorenti. 


L 


C es. 


Nel primo capitolo abbiamo esaminato una 
delle ragioni profonde di quel nuovo dogmati- 
smo, nemico di ogni critica, che ‘caratterizza 
sempre più la nostra epoca. Possiamo definire 
ora una seconda ragione. Ogni dogmatismo, ab- 
biamo detto, presuppone una certa supremazia 
della suggestione sull'iniziativa spirituale. Ma le 


nazioni come tali sono in primo luogo fenomeni 


dente che il coincidere del dogmatismo col na- 


dì suggestione. Perciò nulla è meno sorpren- 


Che cosa sono le razze? 
LESSE II RI 
Dobbiamo qui studiare, per quanto breve- 
mente, il problema posto dalle entità che son 
dette nazioni. Fatto capitale: prima della Riyo- 
]Juzione francese, in Europa almeno, non se ne 
conoscevano. La ragione è che, dal punto di vi- 
sta della natura fisica, non esistono nazioni. Una 
delle caratteristiche zoologiche più importanti 
della specie homo sapiens Linné è la sua varia- 
bilità quasi illimitata; per questo riguardo essa 
rivaleggia col cane. Grazie a tale qualità, è per- 
fettamente possibile che tutti gli umani discen- 
dano da una sola coppia di antenati. Senonchè, 
dal momento in cui sulla terra vi furono uomini, 
essi non hanno cessato di variare. Così, migliaia 
di varietà sono successivamente nate e perite 
nel corso dei millenni. Le differenze fra tali va- 
rietà provengono, in grandissima parte, dall'am- 
biente. Vi è poi la razza, ma in un senso del 
tutto diverso da quello che infierisce oggi. Al- 
cune rare varietà sono atte a fissarsi e a propa- 
garsi; altre, no. Da ciò le poche razze fondamen- 
tali che certo presentano, da decine di migliaia 
d'anni, fattori ereditari, ossia « impedimenti » 
quasi costanti. Ma la stessa cosa è vera per tutte 
le varietà. Se tutta la storia ne offre relativa- 
mente poche di ben definite — una volta posto 
come ‘principio che si possa ragionevolmente 
parlar di «razze» solo nel caso in cui un tipo 
umano particolare si afferma identico a se stesso 
per molto tempo — ciò accade perchè non tutte 
varietà persistono attraverso gli ineroci. Pos- 
) ora definire la ragion d'essere di quelle 
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entità speciali che sono dette nazioni, Se esisto 
tipi nazionali, ciò proviene sempre da] tati no 
certi tipi di famiglia si sono mostrati 

di altri a fissare e a trasmettere le loro quali 
di generazione in generazione. In altre a 


eve . È Parola 
un uomo non è mai il discendente di tutti } suo | 
LI 
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antenati, ma solo d'un numero ristretto fra Gggj 
— il che prova, sia detto per incidenza, Ja fon. 
damentale assurdità di ogni genealogia che non 
tenga conto di tale fatto, epperò di Ogni geneg. 
logia com'è intesa in Europa. 

Non credo che dal punto di Vista fisico si 
possa definire più strettamente la fenomenologia 
propria della specie umana. Tutto il resto di. 
pende da fattori non già fisiologici, Ma psico. 
logici. Le associazioni primarie sono Sempre ri. 
strette, clan o tribù; al di là di tali unità che 
vivono quasi sempre stabilite sopra un certo ter. 
ritorio 0 che, in caso di vita nomade, si attén. 
gono quasi invariabilmente allo stesso itinerario, 
il senso della solidarietà umana cessa di esistere, 
Tuttavia, se le associazioni si ampliano, se an- 
che diventano molto numerose, non per questo 
vi è di necessità nascita di nazioni. Quasi sem: 
pre predomina una data casta, molto diversa 
dal resto della collettività, Ora, se si ingrandisce 
il cerchio delle influenze da comunità a comu- 
nità, tali caste gi sentono naturalmente più vi- 
cine a caste simili in seno ad altre comunità, 
che non agli strati differenti del loro Stesso po- 
polo. Tutta Ja storia dell'Occidente; sino alla Ri- 
voluzione francese, si inserisce nel quadro qui 











La nazione, prodotto della borghesia 


abbozzato. Poichè non bisogna confondere il 
sentimento di responsabilità, di solidarietà e di 
patriottismo col sentimento nazionale: oggi an- 
cora, vari principi della casa di Coburgo, parenti 
stretti fra loro, si identificano sinceramente con 
la Germania, con l'Inghilterra, col Belgio, con la 
Bulgaria. Il nazionalismo nacque in Francia, 
ossia nel paese a quell'epoca più popolato di 
Europa, nello stesso tempo che salì al potere il 
terzo stato. Soltanto questo poteva scorgere nella 
nazione una idea evidente, e ciò per due motivi. 
Anzitutto, il numero dei borghesi era ‘infi- 
nitamente superiore a quello dei nobili e dei 
«clercs > (i contadini e gli operai non contavano 
ancora come forze sociali indipendenti); in se- 
condo luogo, il terzo stato era tradizionalmente 
attaccato al suo paese e non aveva mai avuto 
l'occasione di esplicare, davanti a compiti co- 
muni, un sentimento di solidarietà con le corri- 
spondenti classi di altri paesi. Che una simile 
solidarietà della borghesia non esista neppure 
oggi, nonostante tutto ciò che hanno fatto i so- 
cialisti per destarla, è un fatto che prova in 
modo sgomentante l'incapacità dei borghesi a 
formare una fronte comune contro il quarto 
stato. 


Ora, non appena moltissimi uomini abitanti 
lo stesso territorio cominciarono a contare l’uno 
sull'altro, a confidarsi l'uno all’altro, si produs- 
sero fenomeni di reciproca suggestione e conta- 
gio, la cui forza era smisurata. Tale contagio sì 
attuava non già per mezzo di un'idea, come al- 












Umanità e nazioni 


l'epoca delle Crociate, ma con la Semplice & 

scienza della somiglianza, d'uno stesso modo di 

pensare e sentire, dell'interesse comune, Ti sa 
gestione rafforzava e accentuava naturalmente 
nell'anima di ognuno, l'importanza di ciò che 
egli aveva in comune con la maggioranza d 
suoi compatrioti. Di là nacque quella realtà psi. 
cologica inedita che si chiama nazione. 

Le qualità differenziali d'una nazione che col. 
piscono in primo luogo le altre nella nostra éra 
imperialista, sono da una parte il fariseismo — 
poichè per ogni nazionalista, la sua nazione è 
per definizione la nazione-modello e ha sempre 
ragione —, dall'altra l'aggressività, fatale Pro- 
dotto dell’esclusivismo, del predominio dell’amor 
proprio e dell'interesse su altri moventi. Tutta 
via, si ha torto ad insistere unicamente sui lati 
sgradevoli del nazionalismo, come sogliono fare 
la più parte degli intellettuali. Il sentimento del- 
l'appartenenza a un gruppo nazionale può far 
nascere altrettanti valori di ordine intimo che il 
sentimento familiare o coniugale. In quanto il 
cerchio degli affetti di un individuo nazionalista 
è più ampio che non quello di chi per esempio 
pensi soltanto ai suoi pari di classe 0 condizione 
sociale — il nazionalista è normalmente supe- 
riore a chi non è tale. Non appena il sentimento 
nazionale è considerato così, da una parte come 
una cosa naturale, dall'altra come una cosa della 

esso costituisce 
nio sentimen- | 
o che ne sono 








Fine delle Internazionali 
pEr” ssd er 
rivi. Il sentimento nazionale comincia ad ur- 
Ea — come in un caso simile ogni manifesta- 
zione dei fenomeni intimi — quando diventa esi- 
bizionista. È provocante solo quando invade i di- 
pitti degli altri, in senso fisico o morale; da 
ultimo, è anticulturale solo quando pretende di 

essere la fonte e la misura di tutti i valori. 

Ma torniamo al problema posto dalla recente 
nascita dell'entità psicologica detta nazione. 
Sino alla Rivoluzione francese, l'Europa era 
sempre stata governata da una Internazionale 
qualsiasi: dei « clercs », dei cavalieri, della gente 
benpensante, da ultimo della «bonne compa- 
gnie». E, come spesso accade, l’ultima Inter- 
nazionale che abbia esplicato una funzione in 
Europa — riduco qui la seconda e la terza ad 
una sola e stessa unità — ha ripetuto l'imma- 
gine offerta dalla prima: quella dei conquista- 
tori di razza diversa. Tutti i proletari sono so- 
lidali; quanto alle altre classi, esse hanno ap- 
pena il diritto di esistere. In questo senso, la 

| Russia sovietica costituisce la grande rivincita 
dei vinti contro i conquistatori germanici. Anzî 
mi sembra che il comune legame psicologico, il 
quale durante la Grande Guerra riunì gli av- 
versari della Germania in una comunità deno- 
minata Intesa, sì fondasse in parte sopra la dif- 
È io rinascita d’un antico rancore. 
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soltanto questione di tempo, Logicamen 3 

Internazionale può durare soltanto Se gi Una 

dall'alto, ossia in funzione di valori TICONOgg e 

da ognuno come superiori alle nazioni, È pl 

seguenza, sul piano politico ha attitudine ay 

vere solo una internazionale di minoranze, 1}! 

volta che la maggioranza degli uomini abita 

un paese costituisce un campo unificato di fp," 
tale maggioranza è di necessità nazionalist,, 
Questo era già vero per il terzo Stato francegy 
all'epoca della Rivoluzione; è infinitamente più 
vero per le masse moderne. Non soltanto Perchè 
esse sono milioni di volte più numerose, ma an. 
che perchè la vita del quarto stato, cui @PPpar- 
tiene la maggioranza, è nella sua essenza grega. 
ria, il che intensifica la suggestionabilità; da ul 
timo e soprattutto perchè i mezzi di suggestione 
moderni hanno raggiunto un inaudito grado di 
perfezione. Senza un'arte e una tecnica della 
suggestione, incomparabili, l'America moderna 
non sarebbe diventata quella che è. E si può 
dire, senza esagerare, che la così tapida fusione 
della frantumata Germania in nazione unitaria 
€ dovuta soprattutto all’alto-parlante e all'arte 
consumata con cui hanno saputo servirsi di esso 
i nazional-socialisti, 

Questo fatto conferma definitivamente, a 
quanto mi pare, Ja nostra idea che la Nazione 
sia un fenomeno di suggestione, La giusta inter- 
pretazione di essa confuta, d'altronde, qualsiasi 
obiezione si voglia muovere alla nostra dedu- 
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Nazionalismo, socialismo 





rappresentata dalla Russia sovietica. In realtà 
colà si forma una nuova nazione, molto diversa 
dalla Russia d'un tempo, ma ormai quasi uni- 
ficata di carattere nelle giovani generazioni, 
quanto la nazione americana. La differenza delle 
lingue, ufficialmente incoraggiata, non è che un 
parallelo al fenomeno svizzero, del resto pro- 
fondamente nazionale. La nazione è dunque - 
proprio figlia della suggestione. Ma questa con- 
statazione, ben inteso, non le toglie nulla della 
sua dignità e del suo valore. La suggestione è 
una forza di natura con titolo pari alle altre, I 
suoi effetti sono realtà, non illusioni, così come 
sono reali gli effetti di ogni azione energetica. 
E, poichè l’anima, non il corpo, è il luogo del- 
l'esperienza umana, un prodotto della sugge- 
stione può essere, presso l’uomo, una realtà al- 
trimenti sostanziale che ogni sostanza fisica. Da 
ciò deriva il fatto che il sentimento nazionale è 
indipendente dalla razza, fatto che è uno degli 
indici principali dell’esistenza d'una nazione: 0 
gli uomini sono congiunti l’uno all’altro da vin- 
coli psicologici, o non sono affatto congiunti. Al- 
tro punto, a vantaggio dell’éra nazionalista, che 
nessun uomo desideroso dì giudicarla ha il di- 
ritto di omettere: essa è propizia, più dì ogni al- 
tra, alla socializzazione, epperò alla soluzione 
della questione sociale ed economica. Se un 
uomo colloca sinceramente la totalità della na- 
zione alla quale appartiene al disopra di ogni 
rivendicazione individuale egli è, da una parte, 
capace di consentire volontieri a sacrificî che al- 
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trimenti si rifiuterebbe di fare SENZA Esseri: 
stretto; dall'altra è più accessibile alle idee 
rettive della socializzazione, e prova TÙÉDE d 
luttanza a imporle, là dove sembra DECESSI; 
Di qui la possibilità, In uno stato che n 
tempo stesso nazionalista e socialista, della Yerti 
ginosa metamorfosi che si osserva in Germani, 
Da oggi risulta evidente che solo un tale Stato 
può realizzare gli ideali economici dell’Intern,. 
zionale, in quanto questi costituiscono dei veri 
valori. Quanto agli errori dell’Internazionale, a 
in ispecie alla sua dottrina d’una inevitabile 
lotta di classe, l'idea nazionalista ne è esente, 
Per necessità naturale, essa ed'essa Sola, conduce 
a quella integrale comunità del popolo che è in 
particolare l'ideale dei nazionalisti tedeschi, 
Riprendiamo ora il filo delle nostre considera- 
zioni sull’Umanità. Questa è una entità pura- 
mente spirituale. Lo Spirito vive soltanto sulla 
base e in funzione della sua libertà. Ogni sug- 
gestione equivale ad una costrizione inconscia» 
mente subita. Oggi su tutto il nostro pianeta vi 
è una rivolta di forze telluriche: in verità, baste- 
rebbe meno a Spiegare perchè il senso dell'Uma- 
nità sia in ribasso e il nazionalismo trionfi sem- 
pre più dappertutto. Ma nemmeno è inesplica- 
bile che i popoli nazionalisti si rendano difficil- 
mente conto di non ispirarsi ad alcun principio 
spirituale: tale fenomeno dipende dall’unanimi- 
smo, prodotto della suggestione in massa. Esso 
Infatti dilata l'io in grado così alto — poichè si 
frova addizionato a milioni di altri «io», tutti 
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Malintesi dell'unanimismo 


simili o pressapoco — che esso sì immagina di 
artecipare a una unità sopra-individuale. In 
realtà, tale unità è infra-individuale; sì crea me- 
diante lo spostamento dell’accento vitale che sci- 
vola dall’'io spirituale, sempre libero ed unico, 
verso gli strati periferici che per origine ap- 
partengono all'ordine collettivo — ciò, si tratti 
della razza 0, sul piano psichico, dell’Incosciente 
collettivo descritto da C. G. Jung. Ma anche gli 
antichi Greci s'ingannarono al riguardo, imma- 
ginando che l’estasi della Baccante — la quale 
era in realtà un completo abbandono alle forze 
telluriche — significasse una « uscita > dal pro- 
prio io, un « trasferimento » nel Divino. Persino 
una tradizione spiritualista post-pagana viene 
ad appoggiare tale malinteso: i primi cristiani 
infatti credevano che lo Spirito Santo si mani- 
festasse nella unanimità dei fedeli — credenza 
parimenti dovuta a una confusione del contagio 
ganico con l'influsso dello Spirito. Ed era del 
tutto spiegabile: durante i lunghi secoli delle 
persecuzioni, i cristiani vivevano in una intimità 
così stretta che mai dopo d’allora si conobbe 
l'uguale; perciò l’unanimità creata dal contatto 
poteva facilmente giungere a un sentimento di 
identità completa. Del resto propendo a credere, 
data l’alta intelligenza dei popoli mediterranei 
di quell’epoca, che spesso quel primo unanimi- 
smo fosse dovuto alla stessa causa che quello 


della Russia sovietica. La gente colà discute sino i 
; a trovarsi allo stremo delle forze; alla fine l'una- 
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chezza. Ma, comunque sia, l’un 
almeno per una buona parte, 
suggestione. 


animità è Semp 
un fenomeno Ta 


i) 
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Poichè viviamo nell’éra della Rivolta del 

forze telluriche, dobbiamo contare SU un lun x 

periodo dî nazionalismo vittorioso. I] So 

che possa accadere è che si costituisce 

una Internazionale delle Nazioni naz 

Già vi aspirano tutti i popoli molto 

listi: tanto è forte, in ogni essere viv 

sogno di scaldarsi a contatto dei 

tanto è grande la paura del vuoto 

FI torno a sè. Notiamo, a titolo d’ese 

È sità della spinta interiore che orienta i tedeschi 

verso l'Italia, e, presso gli Italiani, la manifesta 

de speranza di conquistare in progresso di tempo, 
} con la loro ideologia, il mondo intero. 

fe: Che cosa bisogna dunque fare, in queste cir. 

>. costanze, per salvare l’idea di Um 

catastrofe che potrebbe per lunghi secoli sra- 

dicarla dalla terra? Una volta ancora, soltanto 

a comprensione profonda è in grado di salvare 


la situazione, se riesce a provocare una «retti- 
fica delle designazioni », 


Bisogna anzitutto renderci conto, con estrema 
chiarezza, de 


gli errori (enumerati al principio 
Ì questo capitolo) che sono stati commessi in 
finto servizio della idea di umanità, 
gna evitare di commettere in avvenire gli 
errori: Ma poi bisogna trarre dalle nozioni 
£ ate FR Mastro 
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che sente in- 
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L'obbligo morale di comprendere 





acquistate le conseguenze giuste, per suscitare la 
rinascita dell'idea. Ecco la prima di tali con- 
seguenze: dato che la nazione è un fenomeno 
di suggestione e. per giunta, la realtà più po- 
tente nel mondo attuale, è impossibile uscire dal 
suo sistema chiuso senza che intervenga l'unica 
è forza che, come abbiamo spiegato nel primo ca- 
pitolo, sia superiore alla suggestione: l'iniziativa 
spirituale. Ma, poichè l'iniziativa è soltanto per- 
sonale, e poichè ogni problema spiritualé è per 
| ciascuno un problema di ordine intimo per de- 
finizione, la seconda conseguenza che va tratta 
dalle nozioni acquisite è questa: il problema 
} pratico di una restaurazione dell'Umanità è an- 
| che, in primo luogo, di ordine intimo. La prima | 
4 massima dell’antica saggezza cinese dice; « Talì É 
sono gli uomini, tale appare l'universo >. Per i 
tutto ciò che costituisce il divenire storico, le ap- 
parenze esterne sono sempre conseguenze, non 
cause: le conseguenze d'uno stato interiore. Que- 
sto è vero in grado supremo là dove si tratta dì 
progresso nella spiritualità. Traduciamo dunque 
in obblighi intimi, incombenti ad ognuno, ciò 
che abbiamo dapprima presentato come teoremi 
o come constatazioni di fatto. 

Il primo di tali obblighi ci ordina manifesta- 
mente di sentire il dovere di capire. Ahimè, co- 
loro che peccano contro questo dovere sono ap- 
punto la più parte degli intellettuali; e in ciò 
forse risiede la ragione principale del disere- 
dito che ha subìto, presso tutte le gioventù, tale 
tipo di uomini. Molto di rado l'intellettuale ha 
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sentito l'obbligo morale di schiuder 
rienza nuova prima di giudicare, d 
dere prima di decretare. Se è vero 
« Sensi > spirituali costituiscono val 
non si può dire altrettanto di alc 
nata teoria, di alcun sistema, in de 
cuna forma o formazione empirica, Perchè Hat 
si riferiscono al Senso come si riferiscono al Ta 
siero le parole più o meno adeguate, o le Stesso 
lettere dell'alfabeto che servono a Materiali, 
zarlo. Ma non si tratta soltanto di ammettere 
secondo l'adagio «capire tutto, è Perdonare 
tutto >; si tratta d'una comprensione creatrico 
quale abbiamo definita nel capitolo « Creati. 
vità» della « Vita intima ». Ossia, bisogna af. 
ferrare il senso proprio dei fenomeni Per potere 
incarnare in essi un senso spirituale, sempre sj. 
tuato in un'altra sfera che il significato empi. 
rico dei fatti e degli avvenimenti. Ma tutto ciò 
che è privativa d’un Senso è affare puramente 
personale ed intimo di ognuno. È inconcepibile 
che uno non comprenda per conto proprio, così 
come è inconcepibile che uno non respiri per 
conto proprio, 

In questo senso, bisogna constatare un difetto 
di comprensione, quando qualcuno si consacra 
a combattere, in nome dello Spirito, le forze tel- 
luriche in quanto tali, ed è un difetto che im- 
plica colpevolezza morale. Inoltre, dato che tutte 
le forme d'aggregazione Sociale, politica, econo- 
mica risultano in gran parte da un'interferenza 
fra i pesi specifici di forze telluriche, si può dire 


x A 


SÌ all' 


È, ESpe 
1 con 


che ta 
Ori e 
una de 
breve 


ù 
termi. 








Idee politiche e spiritualità 


altrettanto per queste varie forme d'aggrega- 
zione. In tale ordine di idee sì può e sì deve 
combattere unicamente il difetto di contenuto 
spirituale che una forma può ricoprire, oppure 
Ja contraddizione in cui essa può trovarsi con 
un dato imperativo spirituale, o infine e soprat- 
tutto la mancanza di quella congruenza fra il 
senso e l’espressione che è richiesta dalla legge 
della loro correlazione (!). Ora, la maggioranza 
delle idee politiche che pretendono di essere al 
servizio dell'ideale puro, non hanno nulla a che 
vedere con un imperativo spirituale; sono sol- 
tanto l’espressione di pre-giudicati di ordine in- 
tellettuale o morale. In tale senso, appunto il 
culto della libertà politica considerata come un 
ideale assoluto rappresenta un malinteso. Po- 
chissime persone desiderano realmente codesta 
libertà o realmente se ne servono quando è 
loro accordata. E i Francesi sono i primi a non 
tenerci più che tanto. Essi chiedono soltanto di 
essere lasciati in pace nella loro vita privata; 
per il resto, si lasciano volontieri governare. 
L'idea di Libertà, che invero è un valore su- 
premo nell'ordine dello Spirito, è applicabile 
senza inconvenienti all'ordine tellurìco solo in 
circostanze eccezionali. Se, per esempio, gli In- 
glesi non abusano quasi mai della loro libertà 
politica, è che, da un lato sono in Europa il 
popolo più rispettoso della tradizione, dall'altro 





(!) Questa logge è stata dedotta e spiegata in « Schoepferische 
Erkenntnis >. 
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hanno il culto della fiducia liberamente i 
data a coloro che hanno riconosciuti e 
capi — due qualità che, per esempio, oe 
completamente ai Tedeschi, E qui, credo Cano 
ver dare il colpo di grazia a un ideale È 0. 
punto ai campioni di una umanità daltrogi” 
ben compresa: l'ideale d un'Europa unific a 
Può darsi che un giorno l'Europa SIN cOstrege 
per far fronte a pericoli provenienti da alti 
continenti, a costituirsi in unità politica, Ma, se 
non si vogliono perdere irrimediabilmente Valori 
insostituibili, tale unificazione riuscirà soltanto 
sotto l'egida dell'idea imperiale e grazie all'ay. 
vento di un Imperatore più grande di tutti quelli 
che apparvero durante l’éra cristiana (5). Senon. 
chè, anche per questa eventualità, Ja migliore 
fra le immaginabili, io rimango scettico. Tutto 
il valore spirituale possibile dell'Europa, come 
già della Grecia, ha un insostituibile mezzo di 
espressione nella sua stessa diversità, e nelle ten- 
sioni che esistono fra le diverse nazioni. Dati i 
mezzi di suggestione moderni, un tempo ignoti, è 





(') Nel suo « Discorso alla Nazione europea >, Julien Benda dice 
molto bene (pag, 50): « Gli unificatori (passati dell'Europa) igno- 
rano tutto circa l'anima dei loro Popoli, sono decisi a ignorare 
tutto, la storia, le idee, la lingua. Un Giustiniano, imperatore 
d'Oriente, sa soltanto ‘il latino, professa un disprezzo totale per 
l'ellenismo, Carlo V parla correntemente una sola lingua dei suoi 
sudditi, Essi hanno riunito l'Europa, ferendone le sensibilità più 
care, le aspirazioni: più giuste; Invero, la cristianità non ha avuto 
una sorte propizia. Mentre il mondo pagano ha trovato come uni- 
ficatori un Augusto, un Marco Aurelio, un Traiano, il mondo cri- 


stiano ha incontrato soltanto dei domatori forsennati o dei cupi 
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settari che lianno reso odiosa l'unità, facendo sì che lo sforzo dei 
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coco probabile che le differenze necessarie alla 
coltura possano resistere alla unificazione este- 
riore. 
ci 


Mettiamo dunque da parte, una volta per 
tutte — non soltanto come privo d’efficacia, ma 
anche come scaturito da uno spirito falso — 
ogni tentativo di restaurare l’Umanità mediante 

misure politiche. La leva, l'archimedeo « dammi 
un punto ove possa stare» grazie al quale po- 
trà riuscire tale restaurazione, si trova nel- 
l'anima di ognuno, nella sua comprensione con- 


‘ x 
I giunta a un senso molto profondo della propria sa 
| responsabilità. 3 
A Il terreno mi sembra ora sgombrato a suffi- di: 


} cienza perchè possiamo impostare bene il pro- 
blema dei veri rapporti fra le Nazioni e Uma- 
nità, e così giungere ad una < giusta designa- 
zione». Riassumiamo dapprima alcuni punti. 

‘idea di Umanità si riferisce ad una entità pu- “» 
tamente spirituale. Non ha nulla a che vedere 


4 
: 
| 
sm 
: popoli per sottrarsi ad essa e disunirsi sia apparso come un ù 
aspetto della volontà dell'uomo di rivendicare @ salvaguardare - 
la sua libertà >. 
Del resto, con rammarico devo dire che il signor Benda (che 
N personalmente mi è molto simpatico e di cui riconosco le alte 
«qualità morali) è appunto uno di quegli spiriti che giudicano 
Drima d'aver compreso. La « Nazione europea > evidentemente 
non esiste. L'idea della rinuncia a tutto ciò che è concreto è il 
contrario d'un ideale politico possibile. E postulare che l'Huropa 
debba adottare un sistema particolare di valori per entrare in 
tale quadro, equivale a commettere un controsenso. 
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nè col numero nè con la stessa totalit 
degli umani. Non ha nulla a che 
principio, nè con le questioni del 
quelle della Terra, e meno ancora con quelle | 
benessere materiale. Ora, tutte Je epoche ran ; 
e profonde hanno fatto una netta distinzione pa 
le norme applicabili da una parte ai aa 

sentanti dello Spirito, dall'altra a quelli delli 

forze telluriche. Chi si votava al servizio escl. 

sivo dello Spirito, in primo luogo l’asceta, il 

monaco, era con ciò esente dagli obblighi tellu. 
rici, famiglia, parentela, nazione, patria, fortuna 
o condizione sociale; e in genere doveva pronun. 
ciare voti in conseguenza. In India, tale 
profondo dello Spirituale si esprime 
molto significativo con l'idea che l’uo 
prima soggetto all'obbligo morale di radicargi 
nella terra è fondare una famiglia, deve finire 
i suoi giorni come « Sanyassin », cioè pellegrino 
vagabondo e senza focolare. Nella sua epoca di 
maggiore spiritualità, l'Occidente, sempre istitu- 
zionalista e assetato di definizioni definitive, in- 
carnò nelle figure simboliché del Papa e del- 
l'Imperatore la distinzione che esso faceva tra 
e forze spirituali e telluriche, Ora, tale riparti- 
zione dei poteri fra parecchie potenze diverse 
corrispondeva ad una comprensione molto più 
Profonda che non l'idea imperiale dell'antichità, 
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mo, dap- 


quando l'Imperatore era un dio per definizione. 
‘a soprattutto era più profonda dell'idea laica 
finisce per negare la vera spiri- 
processo della 


moderna che 
tualità, Nell'attuale stadio del 
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I) progresso nella spiritualità 


£ irruzione dello Spirito >, una tragica scissione 
fra la coscienza dello Spirito e quella della 
Terra è inevitabile per ogni anima che non 
ignori se stessa; soltanto ì veri primitivi (4), i 
superstiti d'un altra epoca, sempre più rarì e 
destinati a sparire completamente, potrebbero 
affermare con sincerità che le forze dell'uno è 
dell'altra non sono antagoniste. D'altronde, l'at- 
tuale stato di coscienza di quell’avanguardia del- 
L'umanità che sola conta in senso storico, impe- 
disce che una istituzione come la Chiesa riuni- 
sca e concentri in sè, una nuova volta, la tota- 
lità delle aspirazioni e delle attività di ordine 
spirituale. Parimenti, la restaurazione o l’istitu- 
zione d'un sistema di caste — poichè in fondo 
la rigida distinzione del Medio Evo fra i diritti 
e i doveri dell'Imperatore, del Papa, del prete, 
del cavaliere, ccc., conduceva agli stessì risul- 
{ati che il sistema hindù delle caste — offrirebbe 
soltanto una soluzione immaginaria. Dapper- 
tutto e sempre, il progresso nella spiritualità 
conduce, non già verso la differenziazione, ma 
verso l'integrazione. Il politeismo esprime an- 
zitutto il fatto che l'uomo primitivo vede fuori 
di sè la molteplicità delle sue tendenze inte- 
riori, Perciò, più egli diventa conscio delle sue 
profondità, più gli dèi perdono forza. Ugual- 
mente, la gerarchia primitiva giustappone nello 
spazio tipi e individui diversi, che esprimono 





È () 1 Papua, per esempio, Vedere l'ottimo studio che ha consa- 
crato loro Jacques Viot nella sua e Déposition du Blane> (Paris, 


x Stock, Gdit,). 
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le varie dominanti possibili dell'anima GS 
duale. Più questa si evolve, e più la diffi, 
zione estensiva fa posto ad una integrazi, zia 
tensiva. Ciò equivale a dire che oggi la ln 
ogni evoluzione ascendente si trova nell'ingio 
duo che comprende se stesso, e che Soltanto ibi 
comunità di tali individui, esteriormente o 
nomi ed uguali, può risolvere i problemi fonda, 
mentali della vita. da 

Per giungere a definire tale soluzione, Per ora 
appena intravvista, il cammino più diretto è 
quello che prende per punto di partenza alcuni 
dei malintesi dei quali parlavamo più SOpra, 
L'idea d'Umanità ha perduto il SUO prestigio so. 
prattutto per il fatto che durante gli ultimi se 
coli si identificò l’Universale col Generale, il 
che praticamente conduce all’onnipotenza della 
maggioranza, epperò della forza materiale — gj 
tratti di uomini, di opinioni o di denaro, Orbene, 
la tensione polare fra lo Spirito e la Terra sj 
manifesta in modo diverso secondo i mezzi di 
incarnazione di cui dispone, In corrispondenza 
con lo spirito astratto che caratterizza la nostra 
epoca, ciò che un tempo poteva manifestarsi 
sotto forma di simboli concreti, ai nostri giorni 
appare sotto forma di ideologie diverse, In que- 
sto senso, la polarità che riassume tutte le ten- 
sioni speciali della nostra epoca, è quella che 
esiste fra l'Universalismo e il Nazionalismo, Se 
ora rammentiamo tutta Ja Serie di malintesi so- 
Pra enumerati, possiamo ridurli ad uno solo e 
così arrivare, di colpo e senza ulteriore sviluppo, 





Il denaro! 
ei Ren 





alla « giusta designazione > di ciò che ha impor- 
fanza primaria e suprema, Durante gli ultimi 
fempi, il polo dell'Universalismo fu situato erro- 
neamente. Era detenuto o dal gran numero, 0 

da una teoria 0 potenza politica, o dal denaro. 

Fra tali malintesi, quelli che identificano il prin- 
cipio universale con l'Internazionale e col denaro 
hanno avuto conseguenze funeste in modo spe- 
ciale. Per quanto riguarda la prima di talî assi- 
milazioni, una internazionale fondata sopra una 
concezione materialista della vita doveva per 
forza tradire lo Spirito a vantaggio della ma- 
feria. Donde la corruzione, isnobile perchè nello 
stesso tempo borghese, della social-democrazia 
tedesca la quale, sola fra tutti i partiti inter 
nazionalisti europei, aveva raggiunto il potere 
politico e poteva così fare ciò che voleva: dato 

che la sua ideologia era universalista e umani- 
taria, essa ha del tutto screditato in Germania, 
e per un tempo che non sarà certo breve, gli 
ideali in questione. Il secondo malinteso; di cui 
vorrei qui parlare, cioè quello che identificava 
il principio universalista col denaro, non rap- 
presenta soltanto la contropartita capitalista 
dell’internazionalismo socialista: era professato 
da molte persone che non sanno di pensare in 
termini capitalisti. Agli occhi del volgo, il de- 
naro per se stesso è l’Universale incarnato, per- 
chè il suo potere sì estende oltre ogni limite e 
i confine. Ora, l'universalismo speciale del denaro 
è la precipua ragione d'essere di tutti i naziona- 
| lismi ostili alla proprietà privata. E poichè, 
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per una spiacevole coincidenza, Ja Maggior 
> ‘any, 
a 


degli Israeliti intelligenti sono nello Stesso ta 
i rappresentanti dell internazionali o po 
denaro, qui incontriamo la ragione pr 
quel deplorevole antisemitismo che andrà ga 
dubbio crescendo in tutti i paesi del CAS 
dell’est dell'Europa, a meno che tale © 
fonda non cessi presto di agire. 

Ora, è evidentemente impossibile, Partendk 
dallo Spirito, di modificare in qualcosa il LR 
nazionalista della grande tensione che definisce 
la nostra epoca. i fatti tellurici esistono, ecco 
tutto, e non è neppure il caso di dire « Prendere 
o lasciare », perchè a «lasciarle », le forze tel. 
luriche non fanno che affermarsi con raddop- 
piata energia e senza alcun freno. Ma lo Spirit 
è, per parte sua, libero nell’essenza. Sul suo 
piano, ogni metamorfosi è sempre possibile, Vi 
è dunque mezzo di situare il polo universali. 
sta in modo diverso da come si è fatto nel- 
l'ultimo secolo. Eccoci così arrivati alla solu- 
zione, in linea di principio, del conflitto vitale 
che oppone lo Spirito alle forze telluriche. Il 
polo universalista deve cessare, una volta per 
sempre, di essere detenuto 0 dal gran numero 0 
da una data teoria 0 potenza politica o dal de- 
naro: d'ora in avanti deve essere detenuto esclu- 

sivamente dallo Spirito puro, conscio della sua 


essenza, della sua natura e delle sue responsa 
bilità. 
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I futuri rappresentanti dello Spirito 


L 


Accettai l'appello del Comitato francese di 
cooperazione europea, che mi invitava a parte- 
cipare ai Colloqui sull’avvenire dello spirito 
europeo; perchè scorgevo in esso la prima occa- 
sione, dalla Grande Guerra in poi, di affrontare 
la questione dell'Umanità sotto un angolo giu- 
sto: tanto Je prime questioni, formulate da Paul 
Valéry, mi parevano ben poste. E, di ritorno a 
Darmstadt ove da più di tredici anni cerco di 
mettere in pratica, in piccolo, ciò che ormai 
potrà essere realizzato in grande, sono rimasto 
convinto, meditando i miei ricordi, che la nuova 
Società nata dai nostri colloqui può — se tutti î 
suoi membri lavorano nella buona direzione e 
con la necessaria energia — diventare il germe 
più promettente d'una nuova spiritualità (*). 
Ecco la ragione principale di questa mia con- 
vinzione: gli uomini realmente rappresentativi 
dello Spirito capace di polarizzare le forze tel- 
luriche non sono di quel tipo fisiologico che può 
trovare la soluzione del problema nell’adesione 
a questa o quella dottrina tradizionalista. Nep- 
pure si trovano fra quelli capaci di credere che 
l'adozione generale di un dato sistema di valori 

intellettuali e morali condurrebbe a una fine 
buona — l'epoca delle idee generali è finita. 





(1) Rivolgersi per ogni informazione al segretario generale della 


«Société d'Études Luropéennes > M. Jules Rais, 107 Boulevard 


Maspail, Paris VII. FR i 
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Sono invece soltanto coloro che si rendo 
— sia pure inconsciamente in principio SI 
lo Spirito è « Senso ?; che nessuna ESPESSIONE 
particolare lo adempie e lo esaurisce, e che i 
grande problema incombente alle Prossime So 
nerazioni consiste appunto in questo: fondare 
la coscienza spirituale sul piano del Senso Di 
epperò a uno stadio di significato superiore : 
quello d'un dogma religioso particolare, d'una 
morale speciale o di un dato sistema di idee 
generali (*). Nel primo capitolo abbiamo trattato 
dei vantaggi che offre la rivolta delle forze tel. 
luriche nel senso di un arricchimento della vita: 
essa presenta vantaggi almeno altrettanto im. 
portanti nel senso d'una comprensione più pro: 
fonda, non soltanto possibile, ma doverosa. Dopo 
due secoli di studio sempre più approfondito 
della natura esterna, studio che ha posto fine a 


no Conto 


(*) Qui non posso svolgere questo tema, di importanza capitale, 
Nei miei libri tradotti în francese, i capitoli e Kant > delle <Fi. 
gures symboliques >, e Spiritualité> della < Psychanalyse de l'A- 
mérique > e « Divina Commedia > delle < Méditations sud-ameri- 
coines> ne espongono taluni aspetti. Ma esso sì trova trattato a 
fondo soltanto nelle mie due opere filosofiche principali, che non 
sono state tradotte in francese, 

Sono perciò costretto a rimandare i lettori di questo libriccino 
che volessero studiare a fondo il problema, alle edizioni tedesca 
(e Sch&pferische Erkenntnis> e < Wiedergeburt>, Stuttgart, Deut- 
sche Verlagsanstali), anglo-americane (€ Creative Understanding > 
© < The recovery of truth>; London, Jonathan Cape; New-York, 
Harper and Brothers), spagnola (« Conocimiento creador> € 
cimiento >; Madrid, Espasa-Calpe). 
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Ogni opinione è cattiva 


olti pregiudizi antichi, la rivolta in questione 
mn inge chiunque ne è suscettibile a imparare, 
cost na dolorosa esperienza personale, che cosa 
too STE forze elementari d'ordine psichico e pre- 
ito ci mostra quanti fenomeni, attribuiti 
da millenni all'ordine spirituale, siano d'ori- 
ine e di senso puramente tellurico. Ciò è vero 
per tutto quanto si collega al bisogno di sicu- 
rezza all'attaccamento sentimentale ed emotivo, 
alla suggestione. Ma appunto per questo è vero 
per tutti i dogmi fissi, per tutti i sìstemi intel- 
Jettuali, morali e politici. Come, in tali condi- 
zioni, i tipi psicologici d’un'altra epoca, da noi 
sopra enumerati, potrebbero oggi combattere 
con successo per la causa dello Spirito? Per 
giungere alla vittoria, tale lotta deye essere con- 
dotta da spiriti che hanno superato, già per 
conto loro, lo stadio fisiologico dei pregiudizi 
degli anni scorsi, che hanno sviscerato, per se 
stessi, le « ultime parole» delle epoche ante- 
riori. Ora, ciò presuppone presso i rappresen- 
tanti dello Spirito una libertà interiore quale si- 
nora non ha mai regnato sulla terra. Poichè, non 
si tratta più della libertà d’opinione. Invero, 
ogni opinione è cattiva, perchè è sempre con- 
senso al partito preso, e l'opinione diventa pro- 
fondamente immorale non appena vuole im- 
porsi. Si tratta soltanto di verità personalmente 
compresa. La verità è sempre al di là di ogni 


| Opinione possibile: o la si afferra, o non la si 
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ue 
I 


tfferra. Meno ancora si tratta della libertà di 
| spressione come la intendeva l'èra liberalista: | 
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si tratta invece, di una Teincarnazione c 
Libertà che i primi filosofi cristiani chiam ela 
la libertà in vista del Bene — soltanto 
basi dogmatiche, su un Piano di Compren » 
superiore. L'intelligenza, in Europa, diventi 
struttiva a partire dal momento in cui Sor co 
la rese responsabile. Diventò Sempre più P 
struttiva, via via che da essa si dissociava 1; aL 
di responsabilità. A_ essere sacerdoti dello & 
rito sono predestinati soltanto coloro che 
più liberi di quanto mai lo fu spirito alcuno, ma 
che nello stesso tempo sentono verso la verità 
la responsabilità che sentirono i Santi e gli stessi 
principi della Chiesa nelle grandi epoche de] 
cristianesimo. 
Di qui la smisurata speranza destata in me 
non soltanto dall'idea dei Colloqui che ebbero 
luogo a Parigi nell'ottobre 1933, ma soprattutto 
dai colloqui stessi e dai progetti che ne scaturi- 
rono per l'avvenire. Tutti vi fummo invitati a 
titolo puramente personale, come spiriti fuor di 
dubbio individuali e indipendenti, nessuno dei 
quali ammetteva nelle cose dello Spirito un’au- 
torità che non fosse sanzionata dalla sua intima 
convinzione. Ogni convinzione sincera vi era 
ugualmente rispettata. Ci si astenne da ogni cri- 
tica delle cose e degli avvenimenti d'ordine tel- 
lurico. Ma ognuno si sentiva tanto più respon- 
sabile dell'avvenire dello Spirito in questo basso 
mondo tormentato, Furono dunque, per la prima 
volta nella Storia, spiriti assolutamente liberi che 


Sona 


lata 


Sono 


unirono le loro mani; La nostra riunione era si- 








Una nuova aristocrazia dello Spirito 


fuata al disopra di ogni divergenza di dogma 
© di punto di vista. Ma se era libera quanto 
richiede la massima libertà concepibile, noi ci 
siamo separati convinti che essa resisterebbe ad 
ogni prova quando si trattasse di difendere la 
purezza del principio spirituale contro un'inge- 
renza estranea, da qualunque parte provenga e 
di qualunque specie essa sia. 


» 


Riportiamo ora la nostra attenzione sulla ten- 
sione polare « universalismo-nazionalismo >, che 
è quella cruciale della nostra epoca. Dal punto 
di vista in cui ci troviamo, nazionalismo è sino- 
nimo di collettivismo, e quest'ultimo potrebbe 
anche chiamarsi « quantitativismo ». Quali sa- 
rebbero gli uomini capaci di polarizzare le 
masse compatte che determinano la storia at- 
tuale? Sono appunto gli spiriti che abbiamo de- 
scritti: assolutamente liberi, alteramente indi- 
pendenti, unicamente interessati alla qualità, 
consci della loro unicità, fieri di essere una esi- 
gua minoranza, altrettanto attivi nello spirito 
quanto sono passive le masse. Sono uomini la 
cui coscienza ha naturalmente il suo centro in 
un livello superiore alle contingenze telluriche, 
alla Terra, alla Razza, alle necessità sociali e 
politiche; uomini le cui aspirazioni profonde 
sono del tutto libere da ogni considerazione este- 
riore, come la gloria, l'influenza, la posizione: 
insomma asceti d'un nuovo genere, che formano. 
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NY gi 
*à 


una nobiltà d'un tipo inedito. Soltanto sa 

I supremamente liberi nel senso indicato i SPiriti 
sentono unici nel fondo, possono infatti 

rizzare le collettività. Poichè l’antipodo pole. 

folle unanimiste è appunto la personalità Ti “Ile 

che non si sente legata da alcun vincolo esterno” 

È Questa verità già si afferma, senza POSSI 
È equivoco, sul piano proprio delle collettività. 
donde l'onnipotenza dei domatori moderni, Un 
rappresentante dello Spirito Metafisico, se Ogri 
vuole agire quaggiù, deve essere conscio, jn 
modo ben diverso e molto più profondo, della 
sua libertà ed unicità. Ma soprattutto deve, con 
un esclusivismo un tempo ignoto e Superiore a 
quello stesso dei primi cristiani, limitare le sue 
attività al piano che gli è proprio. Poichè, gra- 
zie al grado superiore di comprensione ormai 
raggiunto, l'umanità oggi sa distinguere per 
istinto, come mai non ha fatto per il passato, 
fra ciò che è dello Spirito e ciò che è della Terra, 
Donde l’odio verso l'indipendenza interiore, di 
cui dànno prova le masse, La spiritualità cri- 
stiana nacque dall'impotenza materiale, e potè 
vincere in un momento della storia in cui le 
forze telluriche si credevano più che mai sicure 
di aver riportato la vittoria definitiva; basta 
Tammentare quel culto di Mitra, simbolo del 
S Sangue, cui aderiva la maggior parte 
ti. Oggi, ogni desiderio di ottenere van- 
ali e temporali per poter meglio 
ito potrebbe distruggere per lun- 
ossibilità di estaurare il suo re- 
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La nuova coltura integrale 


son rappresentanti dello Spirito deyono dun- 
que dimostrare, con molta chiarezza e senza pos- 
sibilità di equivoco, che il piano dello spirituale 
è ben diverso da quello delle forze telluriche, 
e che le norme dello Spirito sono da cima a 
fondo diverse da quelle della Terra. 

Insomma, la soluzione che noi preconizziamo 
ha molta analogia con quella che offrirono, al 
principio del Medio Evo, i monasteri. Nulla di 
sorprendente in ciò, perchè la relazione che esi- 
ste fra lo Spirito e le forze telluriche rassomi- 
gliava molto, in quel tempo, allo squilibrio mo- 
derno. Tuttavia, ci sono delle differenze, In pri- 
mo luogo, più non si pone il problema d'una fuga 
lungi dal mondo. La nuova coltura che potrà 
nascere attraverso la resurrezione delle forze 
telluriche sì a lungo compresse, sarà una col- 
tura integrale, analoga perciò a quelle del- 
l’Antichità pagana; altrimenti, vi sarebbe non 
ascesa, ma caduta. Il principio direttivo del fu- 
turo rappresentante dello Spirito sarà non già 
la negazione della Natura, bensì la sua accet- 
tazione senza riserve. Ancorato nel suo sotto- 
suolo spirituale, l’uomo dell'avvenire si sforzerà 
di coltivare, e così spiritualizzare, tutto ciò che 
| gli è proprio, senza negare o lasciar nulla nel- 
l'ombra. Lo Spirito dunque non può immi- 
| schiarsi direttamente negli affari tellurici, e ciò 
allo scopo cli esercitare su essi un maggiore in- 
flusso indiretto. Ma a questo appunto può riù- 
| scire solo conservando la giusta distanza fra il 
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Senso e la sua espressione, ossia j dati dell: 
3 ©spe 


rienza. ; : 
La seconda differenza fra la Soluzione È 


auspichiamo e quella dei conventi, CONBIgta io 
questo: non vi saranno più regole da ossa ei 
sulla base di dogmi rigidi; regnerà la i 
dell'individuo unico, e nello stesso tem 
fondamente responsabile verso tutto il Moni] 
Tuttavia, ciò che io qui predico, non è del È 0. 
testantesimo. Lutero si considerava esente dal] 
norme stabilite dalla Chiesa cattolica, solo iù 
quanto si sentiva schiayo di Dio e del suo lerbo 
Per lui, la salvezza risiedeva nella Stessa fede 
cieca in una persona che oggi osserviamo fra gli 
hitleriani. Quanto a Calvino, il suo edificio 
dogmatico era infinitamente più rigido che 
quello del cattolicesimo, e statuiva un legame 
del tutto falso fra la Grazia e il Successo quag- 
giù, il che fa di Calvino il vero padre spiri- 
tuale del pragmatismo americano, così profon- 
damente anti-spirituale (*). No, la soluzione che 
la nostra epoca esige per il problema spirituale 
è persino anti-protestante nella sua essenza: si 
tratta non già di restringere il campo della vita, 
ma di allargarlo. 

La terza ed ultima differenza fra la nostra so- 
luzione e quella degli antichi monasteri dipende 
dal fatto che ormai il termine < spiritualità > 
non s'applicherà più esclusivamente allo spirito 


=. 

(0) Vedere il nostro studio sul senso profondo del calvinismno nel 
EEC «America > del nostro « Giornale di viaggio d'un filo- 
sofo>, 
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L'Umanità, comunità inedita 





religioso: Questo è bensì il prototipo di ogni 

‘ irito degno del nome, ma in realtà vi sono 
afrettante espressioni del principio spirituale 
rito sono le attività umane suscettibili di 
igpirarsi ad esso. Berdiaief ha ragione quando 
afferma che il Genio è una incarnazione dello 
Spirito non meno autentica che il Santo. Ma lo 
stesso accade per ogni fenomeno di spiritualiz- 
zazione delle forze telluriche, di qualunque na- 
tura esse siano (*). Dontle la totale novità della 
nostra soluzione. Per la comunità degli spiriti 
che deve ora formarsi per ri-spiritualizzare la 
ferra già quasi conquistata dalle forze telluri- 
che, io non intendo nè la comunità dei Santi, 
nè quella dei Credenti o degli Esteti, nè una 
che adottasse un dato sistema di valori: intendo 
la totalità degli esseri liberi, qualunque sia la 
loro vocazione ed attività speciale, la totalità 
degli esseri profondamente consci delle respon- 
sabilità dello Spirito. Non si tratta più d'una 
casta speciale d’uomini votati al culto dei va- 
lori eterni, ma della totale Umanità rappresen- 
tata da uomini qualificati. 

Fecoci ritornati al problema dell'Umanità. 
Questa è una entità puramente spirituale. Ma 
appunto ciò rappresenterebbe una comunità va- 
ria e multipla nei suoi aspetti quanto la stessa 





(1) Vedere un più ampio riassunto di queste idce nel capitolo 
«Ragione e Religione > della nostra e Vita intima >. Le tesi fon- 
damentali si trovano minuziosamente esposte nei capitoli < Irru- 
zione dello Spirito» e « Divina Commedia» delle nostre « Medi- 
tazioni sud-americane >. > 
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Natura. Tale comunità sarebbe (RE 
tutta la storia a rappresentare realmente na iù 
nità integrale. Rousseau distingueva Ci puma. 
lontà generale e la volontà di tutti: seco o: 
nostro punto di vista, queste due volontà g; 

ducono a una sola, perchè si esercitano E ri. 
sul piano tellurico. Bisogna che ormai ARR 
suo organo proprio la volontà universale, a i] 


Da) 


Spero che appaia ora ben chiaro Perchè Ja 
fondazione d’un’Europa unificata e l'adozione di 
un sistema generale di valori, in una parola 
tutto ciò che riposa sulla falsa credenza che 
l'universale e il generale siano una sola e Stessa 
cosa, non potrà mai condurre ad una restaura- 
zione dell'Umanità; perchè il compito dello Spi. 
rito non consista affatto in un cambiamento delle 
forze telluriche in quanto tali. Non credo di do- 
vere oltre insistere su tale argomento. Per con- 
cludere questo capitolo, mi limiterò a segnalare 
ancora un corollario del teorema fondamentale, 
che si potrebbe formulare così: lo Spirito è nello 
Stesso tempo debole e potente. Incapace di cam- 
biare l'alfabeto dell'universo, è libero di dire, 
per mezzo delle lettere di tale alfabeto, ciò che 
gli corrisponde, Tale corollario ci permetterà di 
Serrare più da vicino il problema pratico che 
si presenta a noi, 

x Ogni materia che esiste offre allo Spirito pos- 
sibilità e impossibilità di espressioni diverse. 











L'Umanità, modulo preesistente 


appunto in tale varietà risiede la maggior 
eranza d'una possibile ri-spiritualizzazione 
della Terra. Mai una sola coordinata basta a de- 
(erminare un punto. Invece, quante più ve ne 
sono € quanto più numerose sono le dimensioni 
alle quali esse appartengono, tanto più esatta 
e completa è la determinazione. Ebbene, come 
sì pone; sotto l'angolo definito in precedenza, il 
problema della relazione fra l’Umanità e le asso- 
ciazioni di ordine tellurico? Si pone così. Se, 
sul piano dei fatti concreti, esistono soltanto dif- 
ferenze € incompatibilità nazionali e individuali, 
sul piano proprio dello Spirito, l'Umanità non 
solo esiste, ma preesiste a tutte le differenze 
come dato primo. Originariamente, ognuno, in 
quanto Spirito, riconosce compiti, doveri e va- 
lori che si riferiscono direttamente all'Umanità. 
In tali condizioni, le diverse nazioni, le religioni, 
le concezioni sociali e politiche, in una parola 
tutte le formazioni empiriche esistenti e possibili 
rappresentano, non soltanto in senso figurato ma 
nella viva realtà; astrazioni di-una unità pre- 
formata (*). Ognuna di codeste formazioni è 
una espressione limitata dell'Umanità, e tale 
limitazione ha la sua ragione d'essere in un as- 
setto speciale e unilaterale. Nessuna nazione, 
nessuna religione, nessun sistema politico espri- 
me la totalità delle possibilità umane, e nes- 
suno vi riuscirà mai, perchè l'umanità è essen- 


Ora 





(1) Nella parte che segue riassumo il contenuto essenziale del 
secondo cielo (in tedesco < Weltanschauung und Lebensgestal- 
 fung>) della prima parte di « Rinascita >. 
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zialmente un insieme polifonico. Come ; tiv: 

del sacerdote, del guerriero, del filosofo, del} 3 

tista, dell’uomo che erea e di quello che DI 

creazione, dell'uomo di Stato, del Capo-nato G 

del seguace-nato si postulano, si completano 5 S 

compensano l’un l’altro, analogamente ogni for: 

mazione empirica particolare, su qualunque 

piano sia situata, si riduce in ultima analisi aq 

una astrazione di un tutto più vasto, Sul Piano 

proprio dello Spirito, tali astrazioni si Presen_ 

tano come i diversi personaggi d’un dramma 

che contenga tutte le parti. Di qui la profonda 
designazione di Divina Commedia data alla vita 
umana dal genio penetrante di Dante, L'uma- 
nità, entità puramente spirituale, esiste, Secondo 
il punto di vista della terra, soltanto sul piano 
di ciò che è « spettacolo recitato ». Tale Spirito 
dell'umanità è il poeta che concepisce il dramma 
recitato in ogni data epoca. Ogni individuo spi- 
ritualizzato partecipa, nel suo foro interiore, 
di codesto Spirito integrale; perciò si sente sem- 
pre responsabile, in primo luogo, verso l'Uma- 
nità. E se, per limitazione empirica, si vede 
Spesso costretto a recitare una parte che non gli 
piace, nulla gli impedisce di identificarsi, nel 
sottosuolo del suo essere, con lo Spirito uni- 
versale e integrale, per agire come rappresen- 
tante di questo, 

Ma la storia umana non è un dramma unico, 
è fatta d'una successione di drammi, molto di- 
| versi per ricchezza, bellezza, valore — donde, i 

| cOmpiti differenti che si presentano di epoca in 














Atteggiamento positivo! 





. donde il fatto che ogni popolo, nella sua 
.tituzione, è particolarmente adatto ad 
dsecurare certi valori e inadatto a realizzarne 
inca Tuttavia, questo giudizio non sarà l’ultima 
o di chi sente vivere in lui lo Spirito della 
Umanità: essendo questo Spirito il tutto preesi- 
stente alle part, egli scorgerà in queste dei sem- 
plici organi. Là dove sarà incapace di fare lui 
stesso ciò che ritiene necessario o ideale, senza 
invidia nè gelosia collaborerà a ciò che com- 
piono altri organi; e in tal modo si sforzerà di 
suscitare, fra gli esseri o i popoli portatori di 
valori particolari, quell’armonia complementare 
e quel mutuo compenso che sono richiesti dallo 
stile polifonico del dramma umano. 

Orbene, l'ulteriore avvenire dello Spirito sulla 
nostra terra dipende da un profondo cambia- 
mento dell’atteggiamento presso tutti i rappre- 
sentanti delle minoranze che contano in defini- 
tiva, Vi sarà una rinascita del senso dell’Uma- 
nità soltanto se ognuno di essi imparerà ad ac- 
centuare il lato positivo della situazione nella 
quale si trova e se, anche nei rapporti con gli 
altri, accentua il lato positivo della loro situa- 
zione. Soltanto allora potrà nascere un nuovo 
cosmo dell'Umanità, più vasto, più ricco, più 
differenziato e anche più profondo. Si tratta dî 
ampliare grandemente la concezione cristiana 
dell'amore verso il prossimo e verso il nemico. 
Questo amore, dopo tutto, non si stendeva molto 
lontano; i non-cristiani ne erano in genere 
esclusi; e, nell'amore verso il nemico, era accen- 
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tuato il merito oppure Ja rinuncia , , 

SS af 
male di quanto fosse indispensabile, OL Diù 
gna invece assumere un atteggiamento 2 biso. 

"i 


n E # 

mente positivo verso tutto:ciò che, sul Dian sta. 
} È mi 

pirico, offre differenza da noi. LO en. 

Tale atteggiamento positivo di fronte alla È 


— che non è nè carità, nè Pietà, nè d 
rio di miglioramento o di conversione, 
cosa di molto superiore a tutto ciò _ I9E 
solo modo di restaurare il Prestigio dell'U, ì 
nità fra gli uomini. Ma d'altra parte tale DE 
staurazione sì attuerà allora su un Piano SUpe. 
riore. À che cosa dunque ha servito in realtà i] 
comandamento cristiano di non resistere i] 
male? La sua osservanza si dovette, nel novan. 
fanove per cento dei casi, alla viltà o alla men. 
zogna interiore. Invece, per chi abbia assunto 
l'atteggiamento puramente positivo da noi pre- 
conizzato, non può esistere malinteso. Mai egli 
non si lascerà andare a compromessi dubbiosi 
sul piano tellurico, e neppure cercherà di reg- 
gere tale piano secondo le norme dello Spirito, 
Anzi, come Tappresentante di questo, non pen- 
serà neppure a lottare. Vivrà senza sforzo se- 
condo la sublime massima di Lao-tze: « Agire 
senza contendere >. ‘Eserciterà un'azione crea- 
trice dando un sénso a ciò che ne è privo, incor- 
porando valori a ciò che, sul suo proprio piano, 
ne è SProvvisto, 0 sostituendo valori superiori a 


“quelli inferiori. 


Allora, lentamente, per uno sviluppo intimo 
ed organico che procede dall'interno verso 











JI futuro cosmo dell'Umanità 





agterno» cambierà lo stesso mondo. Il valore 
J'es rio dello Spirito sarà riconosciuto, in ogni 
Rie e in ogni individuo, sotto la forma di in- 

Pi nazione che corrisponde alle possibilità del- 
l'ambiente. Il sentimento di solidarietà, figlio 
dello Spirito. predominerà sempre più sugli an- 
fagonismi naturali. Ma, per il fatto che tale so- 
lidarietà sarà sentita come un legame fra esseri 
diversi, riconosciuti, ammessi e rispettati nelle 
loro differenze, senza che intervenga il minimo 
pregiudizio razzista, nazionalista, politico, teo- 
rico o d'altra natura, impercettibilmente si ri- 
costituirà il cosmo dell'Umanità. Le astrazioni 
di questo Cosmo, ossia nella realtà tutte le for- 
mazioni speciali, saranno naturalmente sentite e 
comprese come tali da ognuno, presso se stesso 
e presso gli altri. Allora, per la prima volta nella 
storia, potrà accadere che la Pace diventi uno 
stato durevole; per la prima volta nella storia, 
potrà costituirsi un universalismo a tutta prova. 

La possibilità che ho fatta intravvedere, mi 
si obietterà, è un c6mpito di lunga lena. Certo. 
Ma, per il momento, noi viviamo nell’èra della 
rivolta delle forze telluriche, e nè oggi nè do- 
mani nè dopo le succederà un’altra epoca. Più 
saremo impazienti, più lungo sarà l'inevitabile 
periodo di attesa: le forze telluriche, come le 
belve davanti al domatore, interpretano come 
una debolezza il menomo segno d’impazienza. 
D'altra parte, sotto una forte pressione l’anima 
sì sviluppa più rapidamente; realizza più inten- 
samente i veri valori. 
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INTORNO ALLA INTERDIPENDENZA 
DEI MONDI 


La prima cosa che colpisca chi proviene dalla 
Russia — ed io sono uno di costoro, benchè di 
razza e di tradizione germanica — quando egli 
si dà all'anima occidentale, è lo scoprire di- 
mensioni esigue nelle più alte espressioni di tale 
coltura. Senza dubbio, le cattedrali sono im- 
mense. Tuttavia, in mezzo ai borghi rinserrati, 
ai vicoli tortuosi, alle piazze di rado abbastanza 
vaste per permettere una vista d'insieme, le cat- 
tedrali fanno l'impressione di essere discese dal 
cielo piuttosto che di lanciarsi verso esso. Quan- 
do visitai Bruges per la prima volta, mì sentii 
in ogni parte come soffocato. Gli edifici greci 
dell’epoca più grande erano quasi tutti minu- 
scoli. E anche l'Inghilterra, per chi la conosce 
bene, sembra caratterizzata soprattutto dal- 
l'amore per ciò che è piccolo. Soltanto quando si 
prolunga oltre se stessa, diventa vasta. 

Questa tendenza al piccolo, caratteristica del- 
l'Europa sin dall'antichità, mi sembra essere 
l'espressione di uno spirito di precisione, che è 
probabilmente la meno contestabile fra le sue 
qualità differenziali. Lo stesso senso dell’esat- 
tezza, che forma la gloria della scienza mo- 
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derna, ispirava già gli artisti greci A 
tori romani. E Ja comprensione che È ‘©Bisla, 
sul piano fisiologico, allo Spirito di "i *Ponde, 
spiega senza dubbio perchè un Profonda cioe 
mento del carattere originale sÌa spesso setta. 
alla colonizzazione, che è sempre dilatazio Sit 
a meno che, come presso i Greci, no e 
ducesse a un semplice trapiantamento Po 
città-madre. Fra tutti i Popoli europei, gl; ® 
glesi sono quelli cul meno somigliano ; Nord. 
americani. I Tedeschi del nord-est, eseMPIO sup. 
gestivo, hanno lo spirito delle grandi distese d 
però si apparentano ai Russi, mentre la menta. 
lità dei Tedeschi del sud-ovest si distingue re. 
lativamente poco da quella dei Francesi, Ora, 
noi viviamo in un'epoca di grandi insiemi: in. 
siemi ancor più vasti, rispetto al recente Passato, 
di quanto lo fosse la Roma imperiale riguardo 
alla. città-madre repubblicana. Ciò Spiega il 
fatto, a prima vista strano, che più uno Spirito 
è occidentale, e meno sembra atto ad afferrare la 
vera portata dei grandi avvenimenti recenti. Ma 
soprattutto si spiegano gli errori di giudizio ac- 
cumulati, durante gli ultimi decenni, dallo spi- 
rito di precisione arci-europeo della Francia. 
Non è possibile giungere alla visione comples- 
siva d'una cattedrale, se la si studia al micro- 
Scopio. Eppure quasi tutti gli Europei, e gli 
stessi Americani di coltura europea, peccano più 
c meno secondo il modo francese, Mi sembra 
cunque utile, se non indispensabile, consacrare 
uno studio speciale alla nuova interdipendenza 
Ar 
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Il tutto condiziona le parti 





DE mondi: Poichè, finchè questa non sarà chia- 
“imente compresa, non si avrà una soluzione 
"ddisfacente al problema europeo e meno an- 
= Snigl problema planetario. Gli uomini non 
sempre si rendono conto dell'importanza del 
pensiero: invece proprio nell'interno dell'anima 
si trova la chiave dei grandi problemi della 


guerra © della pace. 


L 


Presso ogni essere vivente, il tutto è anteriore 
alle parti, così come la sonata preesiste nel- 
l'anima del compositore alle frasi ed ai movi- 
menti particolari. Pochi contesteranno che così 
avviene per gli organi del corpo o per gli stessi 
atti particolari d'un uomo in rapporto del si- 
gnificato generale della sua vita. Ma ciò che 
sembra percepito meno facilmente, è che lo 
stesso accade anche in politica. Non soltanto la 
funzione che può esplicare uno Stato, un po- 
polo, una città, un individuo dipende dal ca- 
rattere del campo di forze al quale appartiene, 
ma in più l’organismo sociale e individuale se- 
gue un altro sviluppo di fatto secondo l’am- 
piezza e la qualità del tutto in cui è conglobato. 
Tale fenomeno è analogo a quello di due cellule, 
originariamente identiche in apparenza, ma 
delle quali una, sviluppandosi, diventerà un or- 
gano di pesce; l'altra un organo di mammifero, 

Ciò equivale a dire che in ultima istanza si 
rivela creatrice appunto la tensione funzionale 
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fra le parti di un tutto, Le grandi città 

frono l'esempio più persuasivo. Senza dubk: of. 

grandi piazze borsistiche formano DIO Ja 
unità quasi indipendente dai Tispettivi Ma 
così, esiste un organismo Particolare Petali 

dalla tensione funzionale che collega Ps È 

Londra, Berlino, New-York e Buenos-Aires n a 

l'antichità, succedeva lo stesso soprattutto ci 
le grandi città ove si incrociavano le &randi ca 

rovaniere: ad esempio Palmira. Ma questo e 
nomeno conobbe la sua manifestazione più N 
tida nell'Europa medioevale, dove le Brandi città 
erano realmente sovrane. Burgos, Milano, An. 
versa, Bruges, Augusta formavano fra loro un 
vero impero particolare. Senonchè, quando sj 
allentò e poi scomparve la tensione funzionale 
creata dal traffico mondiale nel quadro di certe 
vie commerciali e di certi mercati, le città de- 
caddero. Così morì tutta la grandezza fondata 
sopra la funzione centrale del Mediterraneo, via 
via che acquistava importanza l'Atlantico. Ana- 
logamente il Pacifico finirà forse per sostituire 
l'Atlantico nella funzione storica di mare mon- 
diale. 

Nella nostra epoca di contatto quasi imme- 
diato fra gli antipodi, tale predominio della 
funzione sulla materia e del tutto sulle parti si 
è accentuata all'estremo, Essa offre come un pa- 
rallelo alle nuove teorie della fisica, secondo le 
quali la materia non esiste: sarebbe soltanto un 
particolare aspetto dell'energia, dovuto a con- 

| fingenze speciali — e del resto, a parlare in ter- 
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Stato di tensione planetario 


propri, non esiste neppure l'energia. La 
ai si applica soltanto a funzioni che 
sere afferrate solo dalle matematiche 
puramente astratte, Lo stesso accade, 
di principio, nella vita internazionale. 
vi è più modo di capirne aleunchè da un 
i punto di vista statico, perchè non esi- 


mini 
fisica orni 
possono ce 
superiori 
in linea 
Non 
qualsias di st 
stono più fatti immutabili e fissi. La ricchezza, 
oggi è il credito, è l'energia del lavoro possibile 
oil suo rendimento eventuale; la svalorizzazione 
delle monete e delle divise, decretata senza seru- 
poli dagli Stati l'uno dopo l’altro, toglie sempre 
più al calcolo ogni base salda. Ma anche la 
reazione contro il nuovo stato di cose, quale si 
esprime nel giovane culto del Sangue e della 
Terra, può essere realmente compresa solo se si 
considera lo stato di tensione che la collega ai 
dati contro i quali si ribella. Lo stesso fatto che 
i grandi complessi, a forza d’accrescere la loro 
ampiezza e la loro distesa, sfidano ogni defi- 
nizione, accentua per polarizzazione il valore 
dei dati particolari. Ciò è così vero che noi as- 
sistiamo, di questi giorni, all’apoteosi dell’uomo 
concepito come una pianta. Poichè a tale signi- 
ficato si riduce in fondo la glorificazione del- 
l'uomo radicato, del contadino soprattutto, pa- 
rallela alla condanna di tutto ciò che può sem- 
brare «sradicato ». 

Tuttavia, anche se nella politica interna di 
molti popoli il punto di vista particolarista e 
prossimista (che costituisce il fondo del naziona- 
lismo) sembra regnare ad esclusione di ogni al- 
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tro, in realtà non è così, Infatti, RIC< 
tico, è sempre la politica esterna alfiano dol;. 
prima ed ultima Parola. ]] Caso è | avere la 
quello delle grandi città Medioeva]; Ntico 
piazze borsistiche moderne, n le 
concreto, ciò significa: il valore d’un dato n, Diù 
nalismo può essere calcolato soltanto in e 
delle tensioni internazionali. In tempi a long 
tani, le tensioni politiche concernevano 
come realtà durevoli, solo una piccola 
pianeta ed una anche più esigua dei p 
potevano condurre guerre contro i lo 
0 per mezzo di matrimoni amnetter 
quasi arbitrario territori a questo 0a Quell’im. 
pero, senza che il borghese e il contadino ne fos. 


} almeng 
Parte del 
OpOli. Ir 
TO Vassalli 


possibilità e impossibilità economiche; esse eser- 
citano sulla vita privata più estranea alla poli- 
tica un'azione dappertutto analoga, nello Stesso 


anno modificato tutti j rapporti esistenti. Ma, 
per la coscienza Umana, non sono le tensioni pu- 
tamente politiche ed economiche a determinare 
ta Ultimo luogo gli avvenimenti, Poichè la po- 

tà economiche gi riferiscono ai 
mani, Ja cui Spinta interiore, per 
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Tensioni e polarità 





formidabile, raggiunge di rado la co- 
he ragiona. E, a parte ogni ragiona- 
mento: j primi dati, per l'uomo, sono sempre 
psichici, non materiali: dalla sua esperienza psi- 
chica egli forma sempre un'idea. Perciò sono 
non già le tensioni politiche, bensì quelle psi- 
chiche, intellettuali e morali, se non spirituali, 
a determinare in ultima istanza dal punto di 
vista della coscienza. 

L'esempio delle guerre di religione, nel signi- 
ficato più vasto della parola, getta una luce par- 
ticolare sul senso della constatazione. L'Europa 
centrale del Medio Evo si può comprendere in 
tutta la sua profondità solo partendo dalle ten- 
sioni fra le potenze di cui Imperatore e Papa 
rappresentavano i due poli. Per secoli furono 
successivamente determinanti in Europa, prima 
la tensione fra il Cristianesimo e il paganesimo, 
poi quella fra Cristianesimo ed Islam, infine 
quella fra cattolicesimo e protestantesimo. Noi 
viviamo non già in un'epoca religiosa, bensì nel- 
l'epoca della grande rivolta dei bassifondi. Que- 
sto — e questo solo — spiega l'apparente omo- 
geneità degli scopi concreti che oggi si propone 
quasi ogni popolo. Tuttavia, oggi come sempre, 
realtà di ordine psichico determinano in ultimo 
luogo il destino: Come non l'oro, ma la fede in 
esso ha fatto sinora di questo metallo il valore 
stabile per eccellenza, così la direzione nella 
quale salgono e si rovesciano i bassifondi di- 
pende dagli atti di assenso e di fede compiuti 
dalla coscienza, epperò da forze immateriali. 


quanto 
scienza © 
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Si possono chiamare «forze di tenden 
quelle che oggi determinano in ultima Istana è 
Così l’Intesa, nella sua vera COMPOSIZIONE 
cioè, esclusi gli alleati per costrizione 0 Der = 
resse — aveva per base la somiglianza delle pos; 
denze profonde dell'Occidente più antico x 
fronte alla Germania giovane, intenta as cerà di 
la sua forma. Da allora in poi, dopo che Ta 
surdità dei trattati, della politica e dei Procedi. 
menti economici del dopoguerra ha distrutto la 
maggior parte delle antiche alleanze, le tensioni 
fra tendenze agiscono in modo sempre Più im- 
mediato, primario e decisivo. Individualismo da 
una parte, collettivismo dall'altra. Primato del. 
l'interesse nazionale, e di fronte ad esso primato 
dell'interesse personale. Da una parte bisogno 
di espansione, dall'altra difesa dello «statu 
quo >. Supremazia d'una classe, e altrove ascesa 
delle masse. Ideale d’obiettività contro ideale 
umanitario. Atteggiamento qui eroico, là paci- 
fista. Però si deve per il momento osservare che 
fra queste tensioni le quali agiscono sopra una 
scala grande non va annoverata quella che op- 
pone il nazionalismo al marxismo o al comuni- 
smo. Il nazionalismo predica dappertuttto l’amo- 
re per il suolo, perciò può animare tanto uno 
Stato di struttura comunista quanto uno non 
marxista, non appena un popolo si sente minae- 
ciato nella sua particolare natùra. Inversamente, 
tutti i socialismi immaginabili sono essenzial- 
mente apparentati; perciò il conflitto fra le loro 
multiple sfumature non crea una tensione che 
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La nuova Asia 





E 
r la stori 
e più 
o comune denominatore nella tensione 
rsalismo © il nazionalismo esponente 
elluriche, della quale tratta il capi- 


ia universale. Ora, più la storia 


conti PE la molteplicità delle tensioni 


fra ; ; 
Jelle forze 
lo precedente. 


L 


fa in questo saggio noi vogliamo studiare al- 
gli importanti fenomeni concreti che 
abbiamo dovuto trascurare nelle considerazioni 
anteriori. Lo spirito di precisione europeo, ab- 
biamo detto, si rivela stranamente incapace, per 
la sua stessa qualità, a percepire ed apprezzare 
nel loro giusto valore i grandi organismi che 
oggi determinano la storia. Gettiamo dunque un 
ampio sguardo d’insieme sullo stato attuale dei 
continenti. 

Assioma da porre subito al principio: per 
comprendere il vasto mondo quale si presenta 
oggi, dobbiamo risolutamente astrarre dalla sto- 
rin e da tutto ciò che ancora in tempi recenti 
era essenziale, in primo luogo da ogni pregiu- 
dizio corrente. Il nuovo stato di tensione univer- 
sale ha infatti modificato tutti i dati particolari. 
L'Asia non è più il continente della spiritualità 
predominante. Il collegamento fra l'antico e il 
nuovo stato di cose è rappresentato da Gandhi, 
che è un asceta come deve esserlo in India ogni 
eroe popolare se vuole godere di qualche pre- 
stigio; ricorre, nella lotta, alla passività tradi- 
zionale — strumento di violenza che si distin- 
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cuni fra 
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gue dagli altri solo per la manie 
natura — ma in realtà è e gj sente la 
vicino a Lenin che a Buddha, L'onoto Diù 
destato alla coscienza storica in senso È ì 
non vive più per scopi non temporali. I 
sioni che lo determinano nel fondo sj definj 
con le due polarità « dominio d'una IO 
ascesa delle masse» e « individualismo 255 n 
lettivismo ». Oggi, l'India incarna una P 
movimento mondiale di cui Mosca è 
estremo e radicale (*). Mosca è 
zionario di tutto l'Oriente ridestato, e non im 
porta che la sua forma particolare sia ammi. 
rata o combattuta, che un popolo aderisca 
meno al comunismo. Poichè Mosca simboleggia 
in primo luogo tre nuove aspirazioni: 1°) il'di- 
ritto dei popoli a disporre di se Stessì, procla. 
mato per primo da Wilson, e perciò appunto il 
nazionalismo; 2°) il predominio delle classi si. 
nora oppresse; 5°) e soprattutto, il vangelo della 
tecnificazione senza sfruttamento. Questo van- 
gelo probabilmente si rivelerà un giorno il più 
poderoso fra gli esplosivi. Poichè, tutto sommato, 
ogni uomo vuole vivere meglio di come vive — ‘ 
ed ecco che la povertà per se stessa sarebbe cosa 
at posa 


(!) Le nostre idee ‘sulla Russia futura, qui riassunte in sue- 
cinto, sono sviluppate a fondo nel « Monde qui naît> e nella 
* Peychanalise de l'Amérique >; quelle sul presente è l'avvenire 
di questo ultimo continente nel libro precitato; quelle sull'Ame- 
rica latina nelle e Meditazioni sud-nmericane >. Il capitolo finale 
della nostra « Analisi dell'Europa allo spettro > descrive a lungo, 
sulla. base delle particolarità europee, la tensione speciale che 
esiste {ra l'Europa e gli altri continenti, 
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; il Simbolo 
il centro ivoly. 








Che accadrà in Oriente? 


pile: Nella specie, un povero diavolo 
A SE poteva sino a poco fa sognare la va- 
one delle ricchezze del suo paese sol- 
prezzo della propria schiavitù — ora, 
ad un tratto egli può concepire un 
di valore senza subire lo sfruttamento 
erciò dobbiamo aspettarci in Oriente 
una grande lotta di popoli, tanto più che colà 
il materialismo rappresenta il contrario di ciò 
che significa fra noì. Averido quei popoli ba- 
dato, durante millenni, soltanto allo Spirito, il 
lato tellurico della loro anima era rimasto a 
ino stadio inferiore di sviluppo; un interesse 
femporaneo; benchè esclusivo, per le cose mate- 
riali, è loro necessario per arrivare a quella 
stessa integrazione che un impulso spiritualista 
ha provocata in Occidente al principio della 
nostra éra e provocherà una seconda volta in 
una ulteriore tappa della presente crisi. 

Così, da oggi in avanti, l'India non è più il 
paese degli yoghi e dei fakiri. La Cina, paci- 
fista e quasi sempre battuta da millenni, si di- 
fende con una forza di resistenza testarda con- 
tro il Giappone che le è tanto superiore in ar- 
mamenti e in esperienza guerriera; siccome i po- 
poli sono sempre i figli, non i padri, dei loro 
atti, avremo forse lo spettacolo di una Cina di 
bronzo. Non è d'altra parte impossibile che il 
Giappone, perseguendo una politica di concilia- 
zione molto intelligente e a lunga portata, crei 
un nuovo campo di forze asiatico sotto la sua 
egemonia. Ma dappertutto in Oriente, voglio 


super 
d'oriento 
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dire a est degli Urali e a sud del Mar N 
del Caspio, segna: uno spirito. il Cui SE S 
estremo è Mosca. Così dunque il nuovo Oni 
comprende la Russia. Non è Più passivo rienta 
là dove per millenni fu essenzialmente ma 
sico, ora è in procinto di volgersi Verso la le 
In causa della sua tendenza metafisica, per Sa 
teggersi contro di essa sembrerà forse a SE RO 
ropei rivolto verso la terra con un estremisny 
superiore al nostro di ogni tempo. Ed è molto 
probabile che la Cina diventi un giorno, DE 
mondo intero, il paese industriale Der eccellenza 
Di fronte a questo potente mondo orientale 
sì trova, in una posizione molto diversa, l’Ame. 
rica del Nord, parimenti in via di rinnovamento, 
parimenti giovane. L'America del Nord non ap- 
partiene più al quadro generale d'un mondo oe. 
cidentale. Con la guerra mondiale, in cui la po- 
sterità scorgerà forse un giorno un avvenimento 
più importante per l'America che per l'Europa, 
quel continente ha preso coscienza della sua 
anima particolare ed unica. Una volta ricono- 
sciuta, questa anima cominciò ad assumere una 
forma solida e potente; così oggi il mondo nord- 
americano non è più europeo del mondo asiatico. 
Ma l'America ha maggiori affinità con quest'ul- 
timo, Quando nel 1998 scrissi la « Psicoanalisi 
dell'America », definii fratelli nemici lo spirito 
americano e lo spirito di Mosca, e già allora pre- 
dissi che avrebbero finito per intendersi meglio 
fra loro che non con l'Europa. Nell'ora in cui 
scrivo, in questo novembre 19535, tale ravvicina- 















Uniti e Sud- America 





Stati 
già in via di attuazione. I due popoli 
mento ‘alisli _— soltanto, su vie diverse. La 
s0C 


son0 9°. statista >, gli Stati Uniti sono « pri- 
Russia © Ma entrambi hanno come ideali la 
vatisti LA materiale e il servizio sociale. Per en- 
prosperi l'individuo in se stesso non significa 
ea entrambi, è sempre «l'altro», sia il 
dimo o il vicino inevitabile, ad aver ragione, 
È l'opinione pubblica è ritenuta più importante 
che la convinzione personale. Entrambi igno- 
rano il primato dello spirituale. Ma, al di là di 
ueste affinità, l'America è qualcosa di comple- 
tamente originale. Ho adoperato la parola « pri- 
vatista»: l'America giudica tutto partendo dai 
valori della vita privata, non già da quelli della 
vita pubblica. In tale modo rinnega tanto la tra- 
dizione romana, che è l'anima di ogni forma 
europea, quanto la tradizione nordica che è 
l'anima di ogni « morale » europea. 

Tuttavia, in posizione più o meno polare con 
l'America del Nord si trova non soltanto l’O- 
riente, ma anche la giovanissima e poco cono- 
sciuta America del Sud. Sempre oppressa e do- 
minata dall'America del Nord, quella del Sud 
si difende interiormente, accordando valore sol- 
tanto a ciò che gli Stati Uniti non sono e non 
possono. A tale scopo le basta, per cominciare, 
dar rilievo alla sua tradizione spagnola. Ma, per 
giunta, anche le forze della terra agiscono lag- 
giù nello stesso senso. L'uomo sud-americano è 
l'uomo anti-commerciante, anti-obiettivo. per 
eccellenza, Soltanto ciò che è umano è per lui 
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un valore: il cuore, il temperamento ] 
zione, la bellezza della forma. I] suo ideal a 
il profitto, ma la bellezza. To non da lon 
laggiù si produca un giorno u : © che 
quella coltura della Bellezza che i 
nell'Antichità. In ogni caso, l'incompatibili{ S 
esiste, nonostante l'estremo groviglio è sel 

l'America del Nord e quella del Sud 
dei grandi campi di tensione della 
Il rinnovamento dell'Asia, l'orientamento deg]; 
Stati Uniti che sì staccano dall'Europa, la a 
ta d'un nuovo orbe culturale nell'America ispa. 
nica sono stati evidentemente condizionati dal. 
l'influsso dell'Europa. Gandhi è altrettanto ine 
concepibile senza l'industria cotoniera del Lan- 
cashire quanto Sun Yat Sen senza l'educazione 
ricevuta dal cristianesimo americano. E la nuova 
Russia ha cominciato il suo gigantesco travaglio 
di parto sotto l'egida autoritaria di un ebreo te. 
desco. Ora, la maggioranza dei bianchi crede che 
ogni influsso decisivo parta sempre dall'Europa 
e che sia sempre possibile comprendere il cam- 
mino del mondo partendo da premesse unica- 
mente europee. La maggioranza dei francesi si 
immagina persino che si possano giudicare i 
fatti e gli eventi degli ultimi decenni sulla base 
delle idee e degli ideali del secolo XVIII, In ve- 
rità, si è prodotto un rovesciamento. Esso co- 
minciò con l'americanizzazione, cioè con l'in- 

Hlusso sull'Europa di uno spirito che è bensì fi- 

sn di essa, ma figlio diventato profondamente 
so dalla madre, L'Asia si è spinta più 
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sterno, fra 
» Creg Uno 
futura Sforia 














Le colpe di Wilson 


tessa via sin da prima della guerra, 
lo nella civiltà americana la manifesta- 
‘no della civiltà europea; per quanto ri- 
ai Cinesi ad esempio, potei constatare già 
jo viaggio del 1912 che essi considerano 
ti Furopei come dei provinciali rimasti un 
n00: dietro. La guerra mondiale ha completato 
pe "esciamento. Ful'Americano Woodrow Wil- 
Leo imporre, salvo lievi ritocchi, la sua geogra- 
ne ragno — molto indipendente dai fatti — 
Speri del vecchio mondo; fu la sua morale 
semplicista a proclamare i primi principî della 
ricostruzione del mondo intero. I popoli giovani 
o oppressi non tardarono ad approfittarne. La 
formula wilsoniana del diritto dei popoli a di- 
sporre di se stessi diventò di colpo la « Magna 
Charta» della deposizione del Bianco. Diplo- 
matica esperta come sempre, la Russia, ormai 
solidale coi popoli asiatici, fu la prima a trarre 
le conseguenze della ingenuità wilsoniana, Pro- 
clamandosi paladina di quella libertà ed egua- 
glianza di tutti i popoli, che i vincitori riconob- 
bero con sì scarsa premura nella realtà dei fatti, 
se non in linea di diritto, essa si fece la prota- 
gonista dello spirito asiatico; e questo, per il 
canale dell'ideologia bolscevica, rifluì sull'Eu- 
ropa indebolita. Oggi, Mosca è un centro di irra- 
diazione infinitamente più potente che Parigi. 
Senza Mosca, non ci sarebbe stato nè kemalismo, 
nè fascismo, nè nazional-socialismo. Soprattutto 
in Germania si può toccar con dito la novità 
dello spirito dell’epoca, che più non continua la 
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nostra millenaria tradizione, Sin dal: 
della rivoluzione tedesca, io fui impre cipia 
dalla parentela del nazional-socialism © 
l'Islam, e tale impressione non ha fatto o 
cisarsi e consolidarsi in seguito, L’Islam 0) Pre. 
all'origine era la fede di una oscura triby ch 
made, conquistò con vertiginosa rapidità Ja a 
gior parte dell'Oriente che allora contazse È 
senso storico, © ciò perchè costituiva un TR 
mento purista e purificatore in mezzò È da 
mondo incivilito all'estremo e moralmente mar 
cio. Senza la mostruosa corruzione dell'epoca 
precedente, corruzione quanto mai contraria a] 
sottosuolo del carattere tedesco, Adolfo Hitler 
non avrebbe mai potuto, in un tempo così breve 
riunire intorno a sè la schiacciante maggioranza 
del popolo. Ma la lotta contro la corruzione im- 
plica la suprema stima peri valori del carattere, 
e con ciò cade in disuso il criterio, prima valido, 
della coltura e dello spirito. Diventano determi. 
nanti le virtù più semplici e più elementari; 
così da un giorno all’altro — si tratti del nazio- 
nal-socialismo o dell'Islam — nasce una nuova 
unità che possiede una forza ed una tensione 
immense; e di fronte ad essa si vedono crollare 
e dissolversi la più parte delle differenze prima 
importanti (nel caso dell'Islam, le differenze fra 
i popoli e le colture; in Germania, le classi e i 


Nato 


| partiti). Inoltre i due movimenti sono essenzial- 












I nazionalsocialismo, pacifista 








non già politici. À. osservare i 
essi Sì distinguono soprattutto 
to dell'Islam era all'origine no- 
mperò conquistatore. e tale rimase per se- 
made È °razional-socialismo invece rappresenta 
gr tura con lo sradicamento provocato dal- 
una i ntellettualista, e un ritorno alle radici del 
peo della Terra. Perciò è indubbio che, dal i 
È 

: 

1 





ei vista degli altri popoli, il nazional- 
ocialismo è essenzialmente pacifico, Meglio an- 
Sa il movimento hitleriano è il primo movi- 

mento non imperialista della storia moderna. 

Ma io non intendo studiare qui la psicologia 

propria del nazional-socialismo. Ciò che a noi 

importa, nel quadro di queste riflessioni gene- 

rali, è che sull'Europa è passato un nuovo sof- 

fio, e che questo soffio, qualunque sia la sua ori- 

gine esatta — le cause empiriche sono, come 

sempre, multiple — non è nella tradizione euro- 

pea Anche qui si tratta d’un riflusso successivo 

al flusso delle idee del Settecento, riflusso reso 

possibile dall’eruzione del vulcano bolscevico, 

che, nei mari sulle cui rive la sua lava ha do- e 

‘vuto fermarsi, ha prodotto, con terremoti con- 

comitanti, il sollevarsi di grandi ondate dal 

fondo. Poichè il fondo primordiale dell'anima 

‘europea non è europeo; è semplicemente primi- 

tivo, umano in generale, quindi selvaggio e bar- 

baro. In più, riconosciamo il posto che gli spetta 

‘al nuovo influsso delle religioni e delle filosofie 

orientali, che è considerevole. Aggiungiamo. il 

(310) 
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preeuropeo — la prossima entrata in 
tale influsso mi sembra Oggi non eine di 
di quando la annunciaîi nelle « Meditaz; O corp 
americane ». Infatti i valori umani, i] Ss È 
stigio certo succederà presto o tardi gi ì 
dell'era meccanica e del primo periodo 
meccanista, troveranno nell’orbe culturale jp 
americano l'incarnazione più conforme allo 
rito dei tempi moderni. Orbene, se noi ten; 
conto di tutti questi apporti dall’ 
biamo di necessità riconoscere ch 
veramente mondiali della nostr 
hanno più il loro focolare d'emissi 


ero. 
Spi. 
&mo 
esterno, doh. 


© gli influssi 
A Epoca nop 
one in Europa, 
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Nulla di più naturale, in queste circostanze, 
delle difficoltà che incontra l'Europeo pene. 
trato della sola tradizione europea, a compren- 
dere qualcosa negli avvenimenti del dopoguerra, 
Più ricorrerà al suo migliore spirito di preci- 
sione e partirà da premesse che sono per lui as- 
siomi o da principî che erano applicabili an- 
cora vent'anni fa, e più il suo giudizio sarà falso. 
Oggi, il vento delle steppe spazza il nostro pia- 

i neta, il dolce zefiro che, dai tempi di Teocrito, 
__èil classico accompagnamento dei canti amo- 
E i è percettibile solo in pochi rifugi privi- 





iati, simili ai roseti sperduti nell’arido pae- 
io persiano. Tutta a, bisogna vedere ed ac- 
Te la realtà quale è. Dobbiamo ammettere 

tensioni li e conferiscono una 
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L'Europa individualista 


eciale non soltanto all'insieme della 
s gronta sp Ò ; 1 x = 
im oca, Ma ad ogni paese e ad ogni po; 
postra © articolare, sono totalmente cambiate. 
doro Don capitolo abbiamo enumerato i van- 
Nel Lao nonostante tutto, restano acquisiti 
tag! setO, europeo. A. tale ordine di idee ag- 
allo Gea soltanto ciò che segue. L'Europa ri- 
giunE9” identemente, un centro di forze di or- 
nine particolare ed unico. Naturalmente è scossa 
anche dalle tensioni che agiscono su tutto il pia- 
neta, ma tali tensioni non la raggiungono nella 
sua essenza: Di questa, nel complesso delle no- 
stre presenti riflessioni, ecco quanto bisogna ri- 
levare in primo luogo: la sola Europa — con 
l'unica eccezione dell'America del Sud che tut- 
tavia non interviene ancora come fattore efficace 
— incarna il polo dell’individualismo. Ora, 
l'iniziativa spirituale è possibile solo se parte 
dall’individuo. È se il collettivismo trionfa nel 
resto del' mondo, tale fatto conferisce per se 
stesso all'Europa una immensa superiorità. D'al- 
{ronde, visto che il tutto predetermina non sol 
tanto la funzione, ma persino la forma di vita 
e di esistenza possibili per le singole parti, l'Eu- 
ropa potrà d’ora in avanti esistere solo in virtù 
di qualità che formino la sua superiorità sugli 
altri continenti. La superiorità scientifica e 
tecnica è stata, durante l’ultimo secolo, la ra- 
gion d'essere dell’egemonia europea. Per quanto 
concerne l'applicazione dell’intelligenza, altri 
popoli presto raggiungeranno l'Europa, se pure 
non la supereranno grazie a una mano d'opera 
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ei mondi 
meno cara, ad una resistenza fisica 


un disprezzo più pronunciato della giore, È 
Ciò che le rimane di superiorità incontest, ecc 
la facoltà inventiva, lo spirito di conse 
l'altitudine a concentrarsi, infine Ja Maggiore 
pacità di creare una nuova Spiritualità RS 
ullo spirito del tempo, cioè basata sulla SR 
prensione, non sulla fede cieca. Tutti i vanta o 
reali e possibili dell'Europa sono dunque di Si 
dine spirituale; tutti dipendono dall'iniziatiy 
spirituale di cui essa darà prova. Ora, tutte Da: 
ste qualità presuppongono comé base naturale 
l'individualismo. 
Bisogna dunque non lasciarsi f uorviare da fe. 
nomeni passeggeri, soggiacendo all'inganno di 
certe apparenze. Il collettivismo, in Europa, può 
significare due sole cose: sia una malattia conta 
giosa proveniente dall’esterno e dalla quale si 
esce immunizzati, sia uno stadio normale di 
quella rigenerazione che è l’effetto della rivolta 
delle forze telluriche, epperò una cosa per se 
stessa buona. Come la Persia islamizzata rinac- 
que più persiana che mai, così la Germania, 
unificata e socializzata, rinascerà entro un certo 
tempo più individualista a modo suo di quanto 
mai sia stata. Già oggi, novembre 1955, si può 
notare in essa, presso tutti gli spiriti superiori, 
un rafforzamento di quell’atteggiamento lute- 
tano che è il segno distintivo dell'individualismo 
tedesco, atteggiamento che, pur ammettendo una 
grande limitazione della libertà esterna, non ri- 
conosce alcun limite alla libertà interiore. Se la 
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Collettivismo in Europa? 


. |schaltung > (sincronizzazione) si spinge 
Gleic iegppo lontano, SI assisterà certo ad una 
°°. violenta di quell’individualismo che ha 
rinase! randezza di Bach, di Goethe, di Hecel 
fatto e trsche non meno che quella di Lutero. È 
s de "nella vita esterna e collettiva, il « Fiih- 
i Lt » (principio del capo assoluto) così 
pro ompreso dallo straniero, traduce realmente 
‘n tendenza a privilegiare la qualità. Poichè le 
prerogative di pochi capì sono state, nella sto- 
ria europea i germi di tutti quei privilegi che 
lla nese Son l'habeas corpus e i diritti del- 
l'uomo — si estesero ad ognuno, dando così al- 
l'individualismo dell’rhomo europaeus una veste 
legale. Oggi, questo individualismo è così pro- 
fondamente ancorato nel subcosciente di ogni 
Europeo, che nessuna rivoluzione scalzerà defi- 
nitivamente le sue basi. No; il collettivismo non 
si stabilirà mai per lungo tempo in Europa. Vi 
è a ciò anche una ragione fisiologica-che non ab- 
biamo sinora segnalata. Fra gli Europei, più 
che presso tutti gli altri popoli, l'uomo superior- 
mente dotato non è tipicamente rappresentativo 
della sua razza, ma inaugura una varietà 
nuova (!). Perciò, l’età delle masse sarà netta- 


’ 
un po. 





(1) Rendiamo qui omaggio a Gustave Le: Bon, l'uomo che pochi 
francesi presero sul serio mentre era vivo, ma che nondimeno è 
tino fra gli spiriti più profetici della Francia da Giovanna d'Arco 
in poi. Fu lui a prevedere e comprendere, per il primo, che.cosa 
sarebbe stata la nostra epoca; i suoi libri, « Psychologie du .s0- 
cialisme >, « Psychologie des foules > e < Lois psychologiques de 
l'évolution des peuples > (cito soltanto questi, perchè poi l'autore 
sì ripetà con frequenza un po' eccessiva) sono anticipazioni altret- 
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mente caratterizzata dal fatto che i Ri 
diversi in modo particolare dai loro di Sara 
ciò dipende che tanti dittatori e condofi ci Mi 
derni sono o nati fuori del Paese che E n 
o di sangue diverso; così, Stalin è un Catam 
Mustafa Kemal Pascià, un Macedone deco, 
nordico, Ma, una volta ammesso in linea di RO 
se non in linea di principio, che gli omin; o) 
periori sono diversi dalle masse — come Ri 
l'evoluzione naturale, incoraggiata dall'amio 
proprio d'ognuno, verso quel senso Generale 
delle differenze, che costituisce il fondo di dai: 
individualismo? 


Le 


Tuttavia, non insistiamo su questo argomento, 
che d’altronde abbiamo a lungo studiato nella 
nostra « Analisi dell'Europa allo Spettro ». Ciò 
che qui ci interessa, è il problema posto dal pri- 
mato della funzione sui fatti, primato grazie al 
quale si può giudicare la funzione speciale d'un 





lanto sorprendenti che Ja < Démocratie en Ameérique> di Toc- 
queville, 

Ora, fra le molteplici intuizioni profonde di Gustave lo Bon, è 
della massima attualità rilevare questa: secondo lui — da Le Bon 


Ù Fia aa ite 
lguono dunque per questo, che la variabilità — 
Ortanti qualità differenziali della specic umana 


movimento ascendente verso 
tà. 






Catone @ Cesare 


te 0 d'un popolo soltanto prendendo 
Leno di partenza l'insieme del pianeta. I 
+ sono 0 diventano diversi secondo la fun- 
che s0n0 chiamati ad esercitare. Questa 
nde non è cosa che possa essere imposta al 
da una parte: è prefigurata dalla struttura 
ia ito. Talora, un dato orientamento avito può 
io o un aumento di valore in virtù d'una 
CO cafohi generale, per quanto violenta; in 
Ri consiste la grande possibilità che ai nostri 
giorni si offre all’individualismo europeo. Ma 
più spesso accade il contrario. Il più delle volte, 
ul popolo come un individuo non può, in epo- 
che di grande crisi, continuare ad esplicare una 
funzione, se non subisce grandi modifiche di 
struttura e di attitudine. E, anche quando un 
popolo può restare quello che era, la particolare 
espressione d'un orientamento generale deve di 
necessità cambiare con lo spirito dell’epoca, 
onde sopravvivere come fattore storico; perchè 
nessuna espressione particolare rappresenta mai 
un valore eterno. Appunto per aver compreso 
questo, Cesare fu superiore a Catone. Mi si per- 
metta di citare qui una pagina da me scritta 
nel 1909, quando per la prima volta presentii 
l'attuale catastrofe: « A una svolta della storia 
importante come questa di oggi, si ergono due 
grandi figure il cui contrasto rimarrà simbolico 
per tutti i tempi: Catone e Cesare. Catone in- 
carnava l'antica Roma, allora morente. Rico- 
nobbe che il vecchio edificio minacciava rovina; 
vide la decadenza contemporanea, aveva viva. 
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d'altro 
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davanti agli occhi la gTandezza del 

il suo nobile cuore aspirava a un Pra ; 
grande. Tuttavia, la sua rigida intel] È 
incapace di figurarsi una &randezza 
quella dei tempi passati. Anche a sa da 
la sua patria, capiva ciò che Si 
nell'epoca; anche lui era Pieno della vortici 
giorni lontani e ne desiderava il ritorno, N 
comprese qualcosa che sfuggiva a Catone. È Ta 
prese che la grandezza di Roma non era Rc 
a forme periture. Per luî, di eterno vi cha Ù 
spirito di Roma, non già la repubblica Toman 
Cesare seppe vedere che lo spirito Universale 
tendeva verso nuove incarnazioni, che le forme 
antiche, per quanto venerabili, non erano più 
vitali. Ebbe il coraggio di camminare avanti 
varcando le tombe, di raggiungere la vita al di 
là della morte. Catone morì con la sua epoca, di 
cui fu l'incarnazione estrema e più perspicua, 
degno di venerazione per la forza delle sue con- 
vinzioni, ma tutto sommato nulla più che un 
Romano dell'ultimo secolo avanti Cristo; figura 
congiunta al suo tempo, non fu che un'antichità 
per le epoche successive, senza importanza per 
la vita. Cesare diventò il grande pioniere del- 
l’éra nuova. Cesare fu qualcosa più che un Ro- 
mano, che un figlio del suo tempo, che la sua 
stessa personalità: il suo spirito diventò quello 
ei popoli avvenire, il suo destino ingranden- 
dosi diventò quello dell'Europa. Cesare vive e 
Vivrà finchè il mondo sarà in movimento. Jl con- 


trasto. simbolico fra. Cesare e Catone domina 
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jopentù contro la tradizione 
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dell'intero Occidente. 
ffetto più che mai commovente, 

te dei Catoni, in questa 

CEGla accelerata, fanno la personale 

che la loro migliore volontà ha so- 

anzio quasi esclusivamente, conse- 
faste. La storia è crudele. Ciò che a 
ento non è conforme al suo spi- 
respinto senza che sia tenuto 
virtù. Per questo riguardo è 
ctato Calyino @ capire il mondo con più pro- 
fondità: chi è eletto e chi no, nè ciò st puo ri- 
conoscere dal valore personale >. 

Chiunque ha compreso la verità eternamente Ì 
simbolica del rapporto fra Cesare e Catone, i | 
non si stupirà più che tutte le gioventù sem- Ù 
brino pronte, come mai dall'avvento del Cri- i 
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stianesimo, a spezzare i rapporti con la tradi- SI 
zione. Poichè la presente soluzione di continuità "eta 
scava un vero abisso tra due epoche. E neppure ed: 
si stupirà che tanti uomini maturi, ma di forza “a 


vitale intatta, abitanti in paesi già trasformati 
dalle nuove tensioni planetarie, si adattino di 
colpo, come se da un giorno all’altro avessero 
perduto la loro identità, a situazioni che poco 
prima essì giudicavano del tutto inaccettabili. Si 
pensi, per segnalare l'esempio più suggestivo, 
agli ex-principi regnanti di Germania: tutti ere- 
dettero, sino all'arrivo al potere di Hitle SE 
possibilità d'una restaurazione monarchica Mal 
da allora in poi hanno sinceramenti rinunciato 
ad ogni speranza di tal genere e : ‘ono ll n 
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paese senza rancore, sotto le bandier 

| «Fiihrer ». E chiunque ha compreso 2° dal 
abbiamo ora spiegato, neppure si meravi ge 

di vedere gli uomini ai quali ragioni Fato lerà 
vietano di adattarsi al nuovo ordine di ee 
mostrare di rado un orgoglio degno di Cai 
bensì sentirsi semplicemente Spaesati; sana 
mento che con facilità li induce, o all'esilio de 
lontario, o al suicidio. Questo è vero Soprattutto 
per la Germania dove, grazie alla Particolare 
potenza del campo di forze creato dall’unani. 
mismo, chi non può trasformarsi col suo temposi 
sente squilibrato fisicamente epperò malato, Ora 
il malato che nel suo foro interiore sa, in modo 
conscio o meno, di non poter guarire, vuole 
sempre morire; nessuno acconsente ad essere 
malato perpetuamente. È interessante confron- 
tare per questo riguardo il caso della Germania 
e quello della Russia. Perchè vi sono così pochi 
suicidî in quest'ultimo paese? Perchè i non- 
comunisti, innanzi al pericolo di morte che li 
spia in ogni istante, non hanno alcun motivo per 
sviluppare tale tendenza. D'altra parte li si la- 
fcia moralmente in pace, poichè î comunisti 
non tentano neppure di convertirli. Colà, fuori 
dei quadri del partito comunista e delle gio- 
ventù che conoscono solo la vita bolscevica, 
non vi è unanimismo; nessuno si sente obbli- 
gato ad entrare nel partito vittorioso. Per dire 
la stessa cosa in modo più pittoresco: nessuno 
è costretto a salire in ‘cielo; ognuno rimane li- 
b optare per l'inferno. In tali circostanze, 
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ossere della Francia 


Mal 


ani dell’antico 0 d'un altro regime 


; Russi parati emigrati alla stessa stregua che i 
pon sn tedeschi, neppure s© si recano al- pi 
dissidenti cce il caso dell'America è simile a ; 
! l'ester®: Jia Germania nazional-socialista. Don- 
È quello 3 ibilità della rapida americanizzazione 
| delepo@ : e la profonda infelicità di co- 


vi venuti a : » 
e al di là dell'Atlantico rimangono ciò 


e furono: : / 
i ch o mi sembra basti am- 


0 

D Quanto abbiamo espost 

i inmente a spiegare il profondo malessere che ina 
rovano 0ggÌ i popoli, 0 piuttosto le generazioni i 


mature — poichè dappertutto le gioventù fanno 

parte senza saperlo del mondo che nasce — di n 
quei popoli ai quali un destino in apparenza 
benevolo ha permesso di conservare il loro equi- 2 
librio tradizionale. Se non sono in istato di squi- wi 


librio interno, sono tanto più fuori asse rispetio 


al nuovo equilibrio planetario in via di forma- 
zione. Donde quella vera mania della sicurezza 
che caratterizza 5pesso la Francia e, per parte . 
dell'Inghilterra, l'incapacità, anche più grande 
che al solito, di prendere una buona volta una a 
decisione qualsiasi. Questi paesi di antichissima i 
coltura tradizionale dovranno, presto 0 tardi, 
mettersi in armonia essì pure col nuovo stato di 
tensione rappresentato dall’umanità del dopo- 
guerra nel suo complesso. Non voglio qui insi- 
stere sulla funzione speciale, così necessaria è 


così salutare, che incombe alla Francia, funzione 
di freno e, nello stesso tempo, di custode dello 
stato antico finchè esso possa fonderaì ill unt 
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nuova sintesi con lo stato nuovo: 
pensavo al riguardo nella mia € Analisi qu che 
ropa allo spettro ». Ma il valore del tradi el ‘En. 
smo francese dipende ormai dalla 2 Izioni ì 
di orientarsi verso l'avvenire, non più "3 
passato, e di far corpo il Più presto 
col mondo che nasce. Questo ci induce , 
dannare definitivamente l'atteggiamento di 
<cleres» che giudicano i preoccupanti 
meni di quest'epoca rivoluzionaria senza 
prima compreso e provato — almeno nella 
anima, se non come destino esterno >, le 
ribili convulsioni che inevitabilmente accompa. 
gnano la nascita d'un mondo nuovo, 
Citerò qui, poichè in un modo o nell’altro po- 
tranno servire a tutti, alcuni brani di ciò che 
scrissi per i membri tedeschi della Scuola di 
Saggezza di Darmstadt, Sconcertati dagli eventi 
sopravvenuti dopo il marzo 1933 (« Weg zur 
Vollendung >, quaderno n. 22): «Una volta com- 
piuta la sua brusca e radicale riforma della vita 
russa, Pietro il Grande soleva dire: Si strap- 
pino gli occhi a chiunque ricorda l'antico stato 
di cose! Alle grandi svolte della storia, avven- 
gono fatti così decisivi e definitivi che sembra 
assurdo e sterile domandarsi ancora se si po- 
{eva procedere meglio in altro modo, oppure 
Sperare una restaurazione del passato. Ma non 
‘è tutto qui: da allora in poi, ogni condanna 
stato nuovo, ogni lotta contro di esso con- 


e In precedenza, è un contro- 


ho detto ,: 


que) 
feno. 
Aver 
loro 
ter. 



















e dei tipi dominanti 





Vigor 





nti simili si producono solo 
li jndivas Jia conversione 0 della grazia, perchè 


el €855 ioni urali sono immutabili. Presso 
nel“. azioni na ì ] 
enti possono verificarsi per 


: forze, perchè alle disposi- 
È dell'individuo corrispondono, 
zioni del popolo: i diversi tipi che lo co- 
il loro peso specifico può essere 
l'esterno. Ora, se ciò si produce in 
contrario alla legge naturale dell'equili- 
Jle forze, la trasformazione non è dure- 
vole. Per questo la Germania di Weimar era 
sin dall'origine condannata a morire: in essa 
avevano acquistato la preponderanza esterna ì 
tipi più deboli e meno politici del popolo te- 
desco. Grazie alla rivoluzione nazional-sociali- 
sta, si è senza dubbio prodotto uno spostamento 
di forze conforme alla realtà e al Senso. Basta 
osservare all'esterno i tipi ora dominanti: sono 
vigorosi, pieni di vitalità, idealisti e lietamente 
rivolti verso il futuro. Rappresentano, d'altra 
parte, tutta la gioventù che conta su un avvenire 
migliore. Perciò poco importa da principio che 
si possano approvare 0 meno senza riserve le 
concezioni e le tendenze ora dominanti; che il 
processo vivo della storia prosegua la sua evolu- 
zione verso una fine buona 0 cattiva, ciò di- 
pende in ultima istanza dai tipi umani che ‘sono 
al timone, non già dalle idee in voga». = * 
Che deve fare, in simili circostanze; 
viduo? Deve, in ogni stato di causa, 
riormente al grande evento in cui sì 


:vidui mutame 


stituiscono» È 
modificato dal 
modo 


brio de 
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Interdipendenza dei mondi 
plicato. Deve aprirsi senza riserve all'espay; 
cercare di prender parte nel mo ibi lenza 
e più intimo possibile alla trasformazione Nido 
rica che è in atto. Davanti a simile iene 
non ha mai ragione chi rifiuta di aCCOttAre È 
questo caso si tratta non di principî, di a 
di programmi, ma di un Processo di Mutamenf, 
nel corpo nazionale; e soltanto conta per Peo 
venire chi vi partecipa in un modo o nell'al. 
tro (*). Quando sono in rivoluzione gli strati 
profondi, soltanto gli Spiriti profondi contano; 
e quando accade qualcosa di molto grande, so]. 
tanto uomini che siano veri uomini Possono 
avere un'azione nel senso del bene... », Dopo 
aver stigmatizzato gli opportunisti, quali se ne 
trovano dappertutto, proseguo: « Bisogna tacere 
quando non si ha nulla di utile da dire; colui che 
soffre di dover tacere pensi che la sua crescita 
interiore sarà tanto più vigorosa quante più dif- 
ficoltà dovrà vincere, In ogni caso, l’esistenza di 
altre convinzioni sincere costringe i nazional- 





() La seguente riflessione è senza dubbio la più adatta a met 
tere in luce ciò che io intendo con queste frasi. Se gli Ebrei 
fanno l'esperienza interna, veramente profonda, di questa epoca, 
la legislazione nazional-socialista sulla questione ebrea potrà s0- 
pravvivere nella storia d'Israele con lo stesso valore positivo che 
l'esodo d'Egitto ‘0 la cattività di Babilonia. Infatti, secondo la 
legge di corrispondenza fra l'azione e la reazione, la profondità 
dell'antisemitismo tedesco dovrebbe provocare presso gli Ebrei un 


sentimento della loro missioni 


© umana più profonda, In tale modo, 
essi Potrebbero distruggere 


quel complesso di inferiorità di cui 
oggi. (Nota nel quaderno di « Weg zur 
Apparso a Darmstadt nel novembre 1933). 











Necessità della partecipazione 





ti convinti a tener conto di tutte le forze 
1 


lis 3 Germania: Poichè il nuovo stato de- 


fur della Sermania corrisponderà in ogni 
pnitivo Lo quilibrio di tutte le sue forze, e non 
o a 


caso l'attuazione di questa o quella teoria pre- 

sara 

concetta» astact: and Iti 
Tuttavia, DON basta tacere, quando su molti 


anti si è di opinione diversa; si deve nello 
stesso tempo aPHISI ad ogni esperienza. Sol- 
fanto così si riesce a partecipare al processo sto- 
rico con Ja stessa intensità che ì suoi immediati 
protagonisti. Chiunque ha il senso della respon- 
sabilità finirà allora per accettare involontaria- 
mente ciò che è positivo nel movimento nazio- 
nal-socialista. Quanto alle espressioni provviso- 
rie di esso 0 @ quelle che esigono di essere ret- 
tificate, appunto grazie a tale accettazione esse 
si trasformeranno nel mondo più rapido... Che 
qualcuno si trovi in primo piano, non è di ne- 
cessità una posizione privilegiata in senso meta- 
fisico. Non è indispensabile discorrere ad ogni 
momento, e neppure avere il diritto di fare di- 
scorsi. In certe congiunture, il silenzio è l'atto 
più propizio alla vita interiore — senza parlare 
dell'efficacissima azione che esso spesso esercita 
a distanza. Dal punto di vista metafisico, atti- 
vità e passività si valgono, finchè hanno rap- 
porto solo con la situazione cosmica nella quale 
si trova ogni volta l'individuo ». 
Non credo di avere sbagliato a riprodurre 
qui, benchè si rivolgano soltanto a lettori tede- 
schi, questi brani nati da una esperienza emi- 
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cdi 


nentemente personale. Ai nost 
cambiamento profondo in un 
talmente su tutti gli altri. Dopo lege ia 
bolscevismo, il mondo intero ha comin i 
cambiar d'aspetto e di carattere, Li Clato 
nazionalsocialismo sarà meno esteso, 
suo principio è meno universale; ma 
almeno; sarà abbastanza grande per 
profondamente, per metamorfosi di c 
struttura di tutti i paesi. Se risolverà Ja ca 
stione sociale secondo il punto di vista della 
masse attuali, ciò che è molto possibile, i] Da 
influsso diventerà persino formidabile, Ma, qua. 
lunque cosa accada, d’ora in avanti si ha il di- 
ritto di affermare questo: un francese isolato 
nella torre d’avorio costituita dalle concezioni 
dei secoli XVIII e XIX e chiuso ad Ogni espe. 
rienza personale, è incapace di contribuire in 
modo positivo al migliore avvenire del genere 
umano, così come un tedesco, il quale non abbia 
Vissuto in se stesso e per se stesso l’esperienza 
fatta dalla Germania in quanto nazione, è in- 
capace di contribuire alla rinascita del suo 
paese. Oggi infatti l’interdipendenza dei mondi 
è completa. Su tutti i piani, la funzione primeg- 
gia sulla materia, il tutto sulla parte. Chi si 
ostina a rimanere monade, chi continua a vivere 
come se non fosse avvenuta una Rivoluzione 
mondiale, si mette in margine all'evoluzione sto- 
tica, si preclude il modo di parteciparvi attiva- 
| mente, 


Di &iorni inf; 
Paese influi 


lusso del 
dato che il 
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Modificare 
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rmai acquisito che la figura sim- 
ca di Cesare — ossia dell’uomo che comprese 
so del presente, previde l'avvenire, lo anti- 
(5° in tal modo preformò quel sistema im- 
cip? } la cui idea ha dominato l'Europa sul 
iano secolare sino a Napoleone e non ha ces- 
i o, sotto forma di Chiesa cattolica, di domi- 
piano spirituale una gran parte del 
piondo occidentale — mi sembra ormai acquisito di 
che tale figura è più venerabile che quella di 
Catone. Noi viviamo in un mondo perituro: dob- 
biamo trarne partito. Vi è una frase tipica di dI 
Sénancour: € L'uomo, può darsi, è perituro; ma i 
allora, periamo resistendo ». Lo spagnolo Mi- n 
guel de Unamuno ha abilmente esagerato Vul- i 
tima frase nella seguente variante: « facciamo } 
che ciò sia una ingiustizia ». Non contraddice 

questo la mia preferenza per Cesare? No. Per- : A 
chè uno dei più grandi <«tragismi» di questa i 
vita tragica è che non sempre la resistenza, non 
sempre il martirio serve nel modo migliore lo 


Mi sembra © 


sat 
nare sul 


spirito. La capacità di resistere denota, per se O: 
stessa, soltanto forza di carattere, virtù fisio- (CA 
logica epperò tellurica; invece, soltanto se messa Da: 


al servizio dello Spirito, la forza di carattere lo 
serve. All'alba del cristianesimo, le forze tel- 
luriche erano al loro apogeo; allora, il « testi- 
moniare » la verità poteva cambiare il cammino 
della storia. La crisi attuale ha un senso ben 
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diverso: il senso d’una resurrezione dj 
luriche che seguono un cammino asce 
In queste circostanze, il martirio in sen ente, 
stiano non serve a nulla. Oggi, il RE S 
ficio da compiere, per alcuni ben più du 
stesso martirio, consiste nel resistere: 
manere vivo in tensione polare con gli evang: 
dell'ora, affinchè la luce dello Spirito REL 
spenga. Oggi, è un vero martire, cioè un teste Sh 
senso cristiano originario, colui che sa trasfor. 
marsi tutto, rimanendo assolutamente se stesso 
secondo il motto di Goethe: « Stirb und werde, 
(muori e diventa). 

Ma non in questo si esaurisce ciò che abbiamo 
acquistato nel corso delle nostre riflessioni. I rj. 
sultati di questo capitolo ci aiutano anche ad 
afferrare meglio il senso della polarità <uni- 
versalismo — nazionalismo » e perciò, in modo 
più generale, della polarità fra le forze Spiri- 
tuali e telluriche. In ogni tensione polare il ca- 
rattere totale del campo di forze in questione 
predetermina il carattere delle sue componenti, 
Dunque, la nuova forza del nazionalismo col- 
lettivista evoca fatalmente, come anti-polo, un 
individualismo spiritualista di nuovo genere, 

Alla fine del capitolo precedente, abbiamo di- 
mostrato che tale individualismo dovrebbe es- 
sere più libero di spirito che ogni altro in pas- 
sato. Ma sarà anche più umano che tutti i suoi 
predecessori. Una volta che le forze telluriche 


forze te] 


e Sacri. 
to dello 
nel ri 


segnano con la loro impronta tutto ciò che si 
si erisce al loro piano — cosa che non si era più 











dei valori cristiani 


Sicura rinascita 
millenni — ;l carattere proprio dello 
a x 


prodot Si imprime; per necessità naturale, con 
2 purezz utto ciò che è di ordine 
equiva Certo, l'epoca detta «liberale» o 
s itao: E s è superata. Nella sua ultima fase, 
liberali degenerata in un dubbio amalgama di 
3 roPP". bilità morale e di spirito profittatore 
spe or in un paese qualsiasi, il suo pre- 
er col) È ‘ioni di uomini e donne che il 
sue. to ffrire. Ma nulla im- 
suo SP! 

edisce che la tendenza profonda la quale con- 
{traverso lunghi secoli di sforzi, a questa 
he ancora ne costituisce la vera ragione 
trovi una incarnazione migliore. In ciò 
consisterà, secondo me, la grande funzione dei 
nesi chie potranno conservare un sistema libe- 
rale. Il loro liberalismo si purificherà a contatto 
con l’autoritarismo, come il cattolicesimo si pu- 
rificò per resistere all'assalto protestante. AL 
Jora, nuove possibilità si schiuderanno allo spi- 
rito che nacque col Rinascimento e con la Ri- 
forma. 

L'esempio concreto da me citato farà afferrar 
meglio questa verità generale: che, in seguito 
all'interdipendenza di tutti i mondi, ogni af- 
fermazione specifica d'una parte qualsiasi evoca 
un'affermazione corrispondente delle parti op 
poste. Certo, tale affermazione non prende di 
necessità forma di potenza. La potenza è sol- 
tanto materiale, cioè capace di agire con la 
forza; l'autorità, contropartita spirituale della 
potenza, ha bisogno d'essere accettata © rico- 


asut 


dusse, at 
epoca ec 
d'essere, 





































Interdi pendenza 


dei mondi 
nosciuta per potere agire, Ma Ja d 


passività, la modalità femminile dea, la 
parimenti una potenza a modo Suo; j È Vita è 
hanno persino dato il rilievo Maggiore. :SÌ Ja 
candola più forte in ultima istanza, Tr : 
lungo andare, essa finisce sempre per tric ba 
perchè può attendere indefinitamente ae 
consumarsi nè esaurirsi, mentre o 
ed attività sono limitati per defini 
sto non vi è alcun motivo di dis 
lungo tempo ancora l’idea di Umanità non esplj 
cherà una grande funzione esterna: essa gj si 
profondirà, si preciserà, si radicherà tanto più 
nei cuori, 
Siamo stati troppo a lungo cristiani (in quanto 
lo siamo stati...) in modo superficiale, Abbiamo 
così poco discusso le verità fondamentali del cri- 
stianesimo, abbiamo consacrato loro così Poca at- 
tenzione che impercettibilmente esse hanno per- 
duto la maggior parte del loro dominio sulle 
anime. Donde tutte le atrocità della guerra mon- 
diale, che si sono manifestate soprattutto nei 
paesi detti cristiani, perchè la sopravvivenza di 
certi divieti cristiani ha inasprito i bassifondi. 
Oggi, l'immenso progresso che al suo tempo rap- 
presentò l’umanitarismo cristiano ricomincia a 
colpire l’attenzione, Da quando Lenin ha detto 
| —’che poco importava perissero i quattro quinti 
del genere umano, purchè il quinto superstite 
sasse il comunismo; da quando Stalin ri- 
tod. 7 
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metodo dei Faraoni che costruirono le 
ni ecatombi di operai; da 
que p 
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Dalla Tensione al Ritmo 
SE Lindividuo non [conta quasi più ri- | 
quan Îla collettività, si è ricominciato a com- | 
spetto o che cosa significhi il valore unico del- } 
E umana proclamato da Cristo. Si capi- n 
Jani Jio la sua dottrina affermante che la sal- i 
sce mé ell'anima importa più di qualsiasi van- 
vez materiale € che la carità è la virtù su- 
{agg a. Ma; grazie al progresso compiuto nella 
FOOL d'ora in avanti sì potranno affer- 
valori eterni rivelati dal Cristia- 
nesimo; © il sentimento dell'Umanità, divenuto i 
superficiale durante l’ultimo secolo e quasi iden- Lod 
tico al postulato di Bentham (la maggior felicità foi 
materiale per il maggior numero di uomini) po- sa 
più conforme al Senso e insieme Dart: 


trà diventare 

iù profondo. L'interdipendenza di tutti i mondi ua È 
implica dunque, fra l’altro, questo fatto: la più 987] 
«giusta designazione > delle forze telluriche, Lee 
prodotta dalla loro risurrezione in una nuova 8 Si 
giovinezza, evocherà per se stessa una più giusta Rest 


designazione dell'Umanità. 
% 
Per condurre a termine le riflessioni del capi- — 3 
{olo, esaminiamo ancora una volta il problema î 
di quella unilateralità dinamica che è una delle 
caratteristiche del nostro tempo. Per e ciò, 
siccome il libro che sviluppa tali idee (<] 
scita ») non è stato tradotto in france: riti 
3 E opportuno riprodurre. per estesi 
— moglifica di forma, ciò che dissi 
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problema nel 1922 in una conferenza :... 
« Tensione e Ritmo ». Cominciai = far titolata 
come dappertutto nell'universo ì ritmi = Yedera 
parati, unilaterali finiscano per Fi (È. 
ritmo globale, ragion d’essere dei SÌ i 


sì un 
30009 iS Sstemi 
come di tutti gli ordini politici. «In solari 
È ; ; Cipj 
ogni dato movimento suscita automati 


il suo contro-movimento, cosicchè i] radi ente 
fa nascere il conservativismo, 
l’asprezza e inversamente, il bene dà origin. 
male e viceversa. Ma alla fine di ogni 
di tale genere, si trova costituito un ri 
abbraccia tutto, ove le precedenti op 
sono non già soppresse, ma armonizzati, 
trappunto. 

Così è nella natura; altrettanto dovrebbe es. 
sere nella storia umana. Si dovrebbe Poter rag- 
giungere un ritmo che abbracciasse tutto e nel 
quale i contrari, invece di opporsi a vicenda 
come nemici, fossero messi in contrappunto. Ap- 
punto questo noi tutti intendiamo quando aspi- 
riamo alla perfezione. Ma dappertutto in que- 
sto mondo lo stato di tensione più vasto appare 
solo quando le tensioni parziali si sono armo- 
nizzate per interferenza. E ciò è possibile sol- 
tanto in un mondo giunto a maturità. Ora, il 
mondo umano si trova senza dubbio in uno 
Stato caotico, che rammenta quello dei pre- 
senti sistemi solari prima del consolidamento che 
se quali sono ora. Il nostro mondo è ancora 
giovane per attuare l’ideale dell'Uma- 
Perciò 
ac 
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Unilateralità dei novatori 
rfezione raggiunto da pochi indivi- 
Ji stati di fatto storici, sì sono 
lì elementi. T ritmi incamnati 
ici, particolari, unilaterali; 
cran0 i racciavano tutto. Certo, la storia della 
non ‘fà sì svolgerebbe al di là di tutte le uni- 
eriori. Ma essa non è ancora inco- 
RIT si volgano gli sguardi nel 
mins; e nello spazio; si scorgono dappertutto 
temp” ilaterali. Tutti i progressi 


fati di movimento uni 
* mpiuti sinora si produssero sulla via di ciò 
@ 


che Ja psicoanalisi chiama € sopracompenso?. 
Come il tipo dell'Europeo che oggi lascia la 
scena della storia, era esclusivamente intellet- 
bbio superiore in ciò ai tipi do- 
ma in proporzione arretrato 
er altri riguardi — lo stesso si può dire dei 
tipi ellenico, romano, cristiano primitivo o mé- 
dioevale; in quanto sedicenti totalità, tutte code- 
ste colture hanno misconosciuto se stesse. Pari- 
menti abbiamo misconosciuto tutti i grandi no- 
vatori scorgendo in loro i simboli d'una per- 
fezione universale. Cristo fu unilaterale in 
sommo grado; era coscientemente in opposizione 
con tutto quanto vi era di meglio nella coltura 
antica. Si può dire altrettanto di Buddha ri- 
spetto alla coltura braminica, per non parlare 
dell'unilateralismo molto più pronunciato di Lu- 
tero, di S. Ignazio; di S. Francesco d'Assisi, di 
Maometto e dei profeti d'Israele. Sino ai nostri 
giorni non vi è ancora stata una coltura vera- 
mente ecumenica. Che cosa valeva dunque 


: pe 
do &! Ia 
ge a sin qui. neg 


1 
salità ant 
Jatera ' Dovunque 


tuale — SenZ& du 


minanti anteriori, 














































Interdipendenza dei mond; 
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realtà il tanto vantato ecu 


ichità? S TARE menismo de a} 
Antichità? Se si rivelò impotente davi? bas 
orde numericamente così deboli dei bor alle 

ari 


dipende solo dal fatto che esso incarnava Ì, ciò 
una tensione vitale, ma il suo esatto conf, On già 
livellamento della morte. La stessa cosa vario È 
vera per l'Occidente moderno (che allora be 
scerebbe certo una sorte analoga) se n Sol: 
trionfasse il liberalismo meccanista o a 
social-democrazia, questo tardo Prodotto del 3 
nile spirito del Settecento: entrambe Je ideolo. 
gie sono livellatrici. Per questo non sono PA 
portate da impulsi vivi e non producono più SI 
idee nuove nè personalità importanti. 
Da queste constatazioni particolari si deduce 
una verità fondamentale, che gli universalisti 
non hanno mai considerata con chiarezza: nello 
circostanze presenti, non l'universalismo, ma 
l'unilateralismo rappresenta il cammino più 
breve verso la totalità. Qualunque sia il suo 
aspetto, il mondo umano è un tutto le cui parti 
sono connesse fra loro. Ma finchè la sua «di. 
namica> rimane allo stadio del caos, bisogna 
pensare soltanto a condurre ogni movimento 
unilaterale al suo termine, con tale energia che 
il tutto sia con ciò costretto a passare per tesi e 
antitesi sino ad una unità ritmica superiore. Da 
questo punto di vista, il comandamento antico 
che ci ordina di essere anzitutto fedeli a noi 
si trova confermato in un modo che in- 
ne cambia il senso, Da esso infatti si vede 
come del resto presentono tutti gli 
























dell'umanità 


di, che l’attuale ostilità dei popoli è 
: preludio alla solidarietà futura. 
“salment® da tale punto di vista balza agli 
Ma sot or la prima volta, la perfetta giustezza 
t vinzione occidentale per cui not siamo 
“n nei riguardi del progresso. Ho detto 
E sr metafora, che ogni progresso viene 
. ebbene, noialtri Occidentali for- 
n certo modo la sinistra dell'umanità. 
guenza la nostra funzione privilegiata 
‘sgsa non già sul nostro preteso universalismo 
3 sulla nostra perfezione — come se per que- 
do riguardo potessimo confrontarci, sia pur da 
Jontano, con gli Orientali — ma sul movimento 
pnilaterale che incarniamo. La nostra civiltà è 
in fondo la più unilaterale e la meno liberale 
che sia mai esistita. Ma insieme è la più dina- 
mica di ogni tempo. Di qui la nostra importanza. 
Noi scuotiamo l'universo con le tensioni più for- 
midabili che si siano mai prodotte nella sto- 
ria. Il nostro ritmo rompe l'equilibrio di tutto il 
globo e così crea quei rapporti di forze la cui 
esistenza cosciente è la condizione prima d'una 
solidarietà futura fra tutti gli umani, Grazie a 
noi, le colture dell'Oriente sin qui chiuse e ri- 
piegate su se stesse assumono un significato ge- 
nerale per l'umanità. Se oggi a noi giungono mis- 
sionari dal Gange e dallo Yang Tze, questo è il 
riflusso corrispondente al flusso che noi rove- 
sciamo su quelle tranquille regioni. Ma, che cosa 
ci autorizza a considerarci gli eletti fra tutti in 







causa del nostro estremo unilateralism ismo? Questo: 
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che la nostra tensione così grande il 
ritmo così invadente, finiranno a Tinga 
per unificare l'intero mondo Umano, E Y 
si distruggerà da ultimo il nostro ai ciò 
teralismo. Con esso produrremo a Dagli ila 
l'universalismo, quell'al di là di ogni FEO 
sinistra, che per ogni spirito dotato di GIR e 
metafisica raffigura lo stato ideale dell'umante 

Conserviamo dunque questa Visione delle 138 
perchè io non conosco migliore conforto per iS 
loro che soffrono nello spirito e nell’anima, Li 
dove sono in gioco milioni di uomini, l'onilale. 
ralismo è il cammino più breve verso l’univer. 
salismo. Più un movimento unilaterale è po- 
tente, e più rinvigorisce le forze opposte, In 
tale senso, l'attuale trionfo del tellurismo è non 
soltanto la garanzia d’una Spiritualità futura, 
rappresenta anche il cammino più breve per 
raggiungerla. Certo, l'individuo Superiore non 
ha bisogno di simili giri; presso di lui, i con- 
Îlitto sorgono e si liquidano nell'interno della sua 
anima, e di rado egli si rende conto della dia- 
lettica del processo, Tuttavia anche nell’indivi- 
duo si tratta degli stessi conflitti. Appunto per- 
chè le cose vanno così, l'inquietudine delle anime 
individuali si esprime sempre, da ultimo, in ca- 
tastrofi collettive: soltanto gli uomini superiori 
pervengono dalla guerra alla pace, in se stessi 
© per loro stessi. Ma, siccome la maggioranza 
degli uomini non si compone di spiriti creatori è 
ofondi, dobbiamo essere riconoscenti che, in 
5 do, esista almeno una via tor- 












ela maggioranza possa essere 


ual 
quos! so) no stato inferiore ad uno supe- 
condotti ‘resto, Per parte mia, medito costante- 
giore A uesta pratica mi ha permesso, non 
qualunque cosa 


(613 
ment ina resistere quale sono € 
e di conservarmi in uno stato di 

























(CAPITOLO QUARTO 


a TVODUZIONE MONDIALE 


LÀ 


erduto patria e beni, che ho spe- 
ante persone care le conseguenze 
del bolscevismo, provo spesso um vero senso d'or- 
ore quando odo affermare che tutto potrebbe 
ridiventare «buono» grazie all'ordine, all'one- 
stà dei trattati, ad organizzazioni più perfette, 
grazie @ compromessi fra interessi o ad altre 
nozioni ereditate da epoche più stabili. Provo 
orrore perchè vedo in tal modo misconosciuto il 
vero senso di questa prima fase della rivolu- 
zione mondiale, che è una eruzione dei bassi- 
fondi e che d’altra parte costituisce un passag: 
gio da una generazione all'altra così crudele che 
gli mancano equivalenti, se non fra rarissime 
specie animali. Spesso mi torna alla memoria 
ciò che ha scritto a questo riguardo Leo Fro- 
benius (*). Esiste in Africa una varietà di ter- 
miti che offre all’osservatore uno spettacolo re- 
golarmente alternato. Ogni quattro settimane la 
pacifica esistenza della loro cittadella è inter- 
Aura 


Jo che ho p 
rimentato sut 


(1) Vedere Ja sua € Schicksalskunde Viaipae, 


der Verlag. SERI 
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rotta come da una violenta esplosione Un 
mattino sulla sua superficie sembra Cna 


Ato 
bata la distruzione totale: Ja rete delle © Piom. 


i + Balleri 
appare scoperta e infranta; migliaia qi serie 
Sserj 


morti, d'un colore giallo sporco, SONO sparsi f 
le rovine. L'ammasso di macerie rimane A È 
rante una giornata; poi, nella notte, gli To» 
del vandalismo e del massacro, che si i 
provvisoriamente ritirati, ritornano e terminano 
la loro opera. Risulta allora che tali distruttori 
e ricostruttori sono soltanto i rappresentanti di 
una generazione più giovane e della stessa spe- 
cie che le vittime, saliti dal fondo del formicaio 
verso la sommità. Nelle tenebre della prima 
notte, i vecchi occupanti, abituati ad una vita 
comoda e uniforme, sono stati assaliti all'im- 
provviso e uccisi. La notte dopo, il campo di 
battaglia è ripulito e ricoperto da una rete di 
nuove gallerie, situata proprio sopra l'antica, 
Comincia un nuovo periodo di vita tranquilla, 
ordinata e comoda. A tale riguardo, F° Tobenius 
è del parere che, nelle grandi catastrofi e rivo- 
luzioni per le quali passa Ja specie umana, ac- 
cada essenzialmente la stessa cosa: una genera- 
zione ne sostituisce un’altra, e il cambiamento, 
data la radicale crudeltà della Natura, non si 
‘produce mai « con umanità >. In ultima analisi, 
la differenza fra gli uomini e le termiti consi- 
sterebbe soltanto in questo: fra quelli le rivo- 
— luzioni non sono provocate da ogni cambiamento 











catastrofi umane 


Crudeltà delle 


‘ini ipcui un sentimento vitale succede 
anti critici 5; an altro, diverso nell’essenza (?). 
pruscamo «trofe certo analoga a quella che so- 

na ca si quattro settimane fra le termiti, 

5 oggi l’intero mondo umano. Forse a 
sconv® opoli saranno risparmiate le fasi peg- 
+ dello sconvolgimento. Tuttavia, quando sì 
a tutti coloro che, da anni e decenni, sono 
di da tanto terremoto; quando si considera la 
dr interdipendenza dei popoli e dei paesi 
giretto o può sperare che, entro breve tempo, 
futto vada bene anche per quei rari privilegiati? 

La semplice idea mil sembra grottesca e quasi 

criminale. Il mondo civile è in tale stato di 

scompiglio senza rimedio, che io non vedo come; 
nella maggior parte dei paesi, si possano evitare 
periodi intermedi più o meno caotici. Durante 
i miei ultimi soggiorni in Francia, rividi molti 
amici russi dei tempi migliori, e giudicai mio 
dovere rivivere intensamente col pensiero le 
prove da loro subìte — dal momento che un 
destino benevolo mi ha risparmiato i peggiori 
colpi della sorte. In quel periodo spesso arrossii 
del sentimento di sicurezza, pur così modesto, 
di cui può sempre godere qualsiasi disoccupato 
tedesco... Qualche tempo fa mi vennero tra mano 
due libri che raccomando alle meditazioni di chi 
trova intollerabile quel poco che va di traverso 
in Germania o in Polonia: «La condition hu- 


(1) Vedere il mio studio speciale sulla gioventù tedesca, apparso 
sotto îl titolo e Il conflitto delle generazioni > nella « Revue d'Al- 
lemagne >, n.58, 15 agosto. 1932. ; < 
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mondiale 
maine >» di André Malraux e il ti 


Rae 
; : co 
ex-uomo > di Ivan Shmeliof. Malraux è 3a: n 


grande e profondo; tutto sommato, po Poeta 
cese per la sua facoltà di abbandonarsi fran. 
esperienza della vita senza sbocco DI i ana 
Nel suo libro egli offre una mirabile So ibile, 
della guerra civile in Cina e descrive ai 
di desolante uno stato di caos stabile e di ha 
Il caos infatti, quando si costituisce in ERA ole, 
nenza, si crea certe leggi interne, molto A 
che garantiscono la sua durata. E qui, fot 
pur riconoscere il fatto tremendo che i nove d 
cimi di tutta la storia umana consistono in fasi 
analoghe al bolscevismo e che nulla è più anor. 
male di quell’ordine e di quella sicurezza che 
l'Europeo del centro e dell'ovest Oggi ancora re. 
clama come una cosa naturale. Ma il Caos cinese 
ha effetti particolarmente atroci, perchè all’or- 
ribile realtà si aggiunge l’inumano fatalismo 
dell'Orientale. Colà si consente senza riserve a 
ciò che è puro mon-senso; si muore senza ra- 
gione, si vive senza scopo nè ragione di vivere; 
lo stesso amore non è più che una diversione 
vuota di senso. 

Quanto al « Racconto d’un ex-uomo >; non ho 
potuto leggerlo senza lagrime, perchè ho vis- 
suto i0 stesso molte delle cose che vi sono de- 
scritte. Quando i bassifondi raggiungono la su- 
premazia, ogni valore culturale produce l'ef- 
tto d'una semplice fantasmagoria. Nel rac- 

ieliof, uno scienziato, già illustre 









tuale è una catastrofe geologica 
L'at u 


‘cre l'uomo che sa trasformare un 
in un berretto. Ogni dignità 

tto umano sparisce; rimane 
mana» NI ritorno interiore a ciò che è eterno... 
© festino jo scorgo quello dell'intero pia- 
e tutti dobbiamo subirlo, almeno con 
‘ione: se ci è risparmiato material- 
er grazia immeritata. In linea di 
ne jo, noialtri uomini viviamo tutti ad una 
Dita della storia universale, paragonabile ad 
E catastrofe geologica piuttosto che alla più 
spaventosa fra le guerre. 

Periodi come questo rappresentano spesso, @ 
considerarli retrospettivamente, il cammino più 
breve Per migliorare lo stato delle collettività. 
Per l'individuo, conscio della sua unicità, sono 
sempre atroci, © nulla è meno imperdonabile, in 
mezzo al clamori dell'inferno, che la fuga nel 
godimento superficiale rilevabile in misura sem- 
pre crescente dall'inizio della Grande Guerra. 
Quanto all'altra fuga, quella davanti se stesso 
alla quale in fondo si riduce la fusione dell’in- 
dividuo con la collettività, essa è il partito mi- 
gliore cui possa appigliarsi l’uomo medio, se 
vuole resistere. Non tutti hanno la forza morale 
necessaria per guardare in viso la fine di tutto 
ciò che ritenevano incrollabile. Molto rari so- 
prattutto sono gli individui capaci di fare ciò 
sentendosi isolati. Come uno dei motivi del- 
l'identificazione del soldato col suo esercito è 
l'orrore di morire solo, così una parte notevole 
dell'attuale tendenza collettivista è fondata sullo 
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spavento dell'individuo davanti 
crea intorno a lui la fine del mo 
è nato. Il sentimento della vanit 
È che forma la vita individuale è di 
lioni di esseri, più pungente 
sia stato per Salomone. Quanti bianchi 
quando è scoppiata la Rivoluzione 2a i, d 
vedrebbero l'essenza di ogni filosofia ; Ndiale 


> Voto Ì 
ndo ne) Che 
a di {n e 
ven to, i d° 
di Quanto mai I 


x È 5 = in que 
antico proverbio d'una tribù negra: «]] ai 
corica alla sera e ritorna al mattino; Ja a, sì 

e 


le stelle si coricano al mattino e ritor 
sera; l'uomo si corica nella terra en 
più!». Dal punto di vista di ogni ind 
crede in un destino personale come ultima 
istanza della sua vita, quaggiù infierisce il non. 
senso. E certo, nessun profitto per la collettività 
rende mai accettabile all'uomo individualizzato 

il non-senso della sua singola vita. 
L'individuo deve dunque trovare un senso in 
tutti questi orrori, semplicemente per poter vi- 
vere. Per l'immensa maggioranza il senso più 
facile a trovare è, come abbiamo detto, la fusione 
5 dell'individuo nella collettività. Ma; secondo 
; ogni evidenza, in tale casosi tratta di una nar- 
così, non già d'un senso vero e proprio. Tut- 
fi: tavia, i rari individui capaci d'un reale appro- 
E: | fondimento possono trovare, appunto nelle epo- 
È che catastrofiche, l’ambiente più propizio al loro 
| Sviluppo interiore. Infatti, tali epoche costrin- 
gono colui che possiede una intensa vita inte- 
lore a ripiegarsi su se stesso, a cercare dentro 
contento del suo stato presente che gli 


Ha 


Nano alla 
on Titorna 
Ividuo che 

















palla sofferenza alla spiritualità 
tit iano 


rifiutato, nel mondo esterno; per il re- 
È 1. Senza la guerra del Peloponneso, 
si sarebbe mai spiegato in tutta la 
ne ezza. Senza il collettivismo crudele e 
sua grani del mezzo in cui Gesù si trovava — 
guden ‘mo che perseguitava chiunque da esso 
colletti __jl seme piantato dal profeta israe- 
si coat attirò il disprezzo anche dei suoi, 
lita “rebbe mai dato nascita all'albero vigoroso 
nella Chiesa cristiana. Così ciò che era la mi- 
ESP della maggioranza, è stato in ogni tempo la 
ragion d'essere per l'arricchimento interiore de- 
gli eletti. > È , 
Non sì può infatti dubitare che di regola le 
rofondità abissali sono rivelate agli uomini sol- 
janto nei periodi di crisi disperata. A tale legge 
scorgo una sola eccezione certa: quella di indi- 
vidui così in lotta con se stessi che non avevano 
bisogno di conflitti esterni per cercare la sal- 
vezza nell'unione col sottosuolo del loro essere; 
fra i moderni, tale fu il caso di Nietzsche. In 
conseguenza di queste riflessioni io sono sicuro, 
per parte mia, che questa èra di rivolta delle 
forze telluriche, così dura per molti individui 
indipendenti, sarà molto propizia al maturare 
d'una nuova spiritualità. Coloro che hanno il di- 
ritto di credersi autentici rappresentanti dello 
Spirito si rendano dunque conto dell’immensa 
responsabilità che loro incombe, e si comportino 
in correlazione. Infatti, non appena si saranno 
raggiunte le mete realizzabili dei movimenti col- 
lettivi, nessun essere che conti penserà più alle 
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lotte, per quanto eroiche; che han <a 
quei risultati; Je conquiste saranno adotto Ù 
cose naturali. Allora, l'inquietudine iderate 
individuale ridiventerà il + leitmotif 7 dee ita 
dizione umana. E toccherà agli spiriti DE pon 
che avranno durante la crisi resistito indio 
È denti, sereni, sorridenti, il compito E 
>. guidare l'umanità verso quell’avvenire che ; È 
Si giustificherà, agli occhi di una umanità UE 0 
i gli orrori del tempo presente. Ta; 
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Ho cominciato questo capitolo su un'altra nota 

che i precedenti: è questo, credo, il Modo mi. 
gliore per arrivare senza giri tortuosi ad una 
«rettifica delle designazioni » che è forse la più 
necessaria fra tutte per i popoli non ancora pro- 
fondamente colpiti dalla catastrofe mondiale: 
voglio dire la distruzione del pregiudizio per cui 
l'attuale rivoluzione avrebbe qualcosa di comune 
con quella del secolo XVIII. Su questo punto, 
la tragica figura del presidente Wilson avrebbe 
potuto illuminare sin dal 1918 ogni uomo che 
pensi. Wilson si precipitò, per usare la pitto- 
Tesca metafora inglese, come « a bull in a china- 
shop >, come un toro del secolo XVIII in un ne- 

| gozio di porcellane moderne, simboleggiando qui 
— le maioliche le fragili impalcature che ancora 

2 o, sulla terra abitata dagli uomini, 
tradizionale. Infatti, le idee che dove- 























e comprese 


; esplosivi. Grazie a Wilson, 
asa!o bolscevismo: Grazie @ Wilson c'e la «mE 
cè i o razze di colore. Grazie a Wilson, 1 na- 
delle ‘stremisti guadagnano dappertutto 
gion® 1 Grazie a Wilson, assisteremo senza - 
(eten prossima fine dell’opera coloniale euro- 
SÌ me chiusura di stagione, alla deposi- 
pea © ;] Bianco. TI motivo di questo stato di 
zione 3 pcologico a prima vista, si trova nella 
a ì da noi formulata nel primo capitolo: sul 
:zno della storia, le idee non agiscono mai come 
Pi cin virtù del loro valore spirituale, ma solo 
La quanto sono rappresentative di uno stato con- 
creto. Lo stato interiore degli uomini s1 È radi- 
biato negli ultimi centocinquanta 


calmente cam. E 
Quindi, le stesse idee sono comprese diver- 


safficacia © 


anni. 
siente dalle generazioni del 1933 rispetto a 
quelle del 1783. Chi oggi parla del diritto che 


ogni popolo avrebbe di disporre di sè stesso, non 
pensa più ai diritti dell'uomo nè alla demo- 
crazia: pensa al suo pieno diritto di fare del bol- 
scevismo, Se così gli talenta, alla speranza di 
finirla una buona: volta con l'influsso europeo. 
o alla legittimità dell’oppressione che egli eser- 
cita sopra una data minoranza. E nello stesso 
senso, gli sforzi di certe potenze per mantenere 
un ordine accettato da pochissimi popoli come 
soddisfacente o legittimo, non fanno che esaspe- 
rare lo spirito rivoluzionario. iL 
Ai giorni nostri la vita dei popoli ripete, su 
una scala gigantesca; l’acuto ‘conflitto che si 05- 
serva dappertutto fra le generazioni che hanno 






































La rivoluzione Mondial 
e 


conosciuto nella loro Piena maturifà 
guerra, e quelle che si sono destato È 
cosciente solo dopo la guerra. Gli uni alla vit 
esclusivamente verso il Passato, gli ater 
gono esclusivamente verso l'avvenire. Yo]. 
questo fatto singolare: in sostanza So onde 
di pensatori contano fra coloro che si a tipi 
del cammino del mondo: da una parte i 
rici, dall'altra i profeti; i « giornalisti + no 1 sto. 
etimologico della parola, non contano aff 
ad osservar le cose da vicino, Ciò, Perchè s 
stri contemporanei non vivono 
nel presente. Per la più parte es 
che gli sfuggono non Appena possono e come 
possono. Si aggrappano a un passato morto, gj 
fanno illusioni sull’avvenire, perdono la loro in- 
dividualità fondendosi nella collettività, si tra. 
sportano nell'anima degli eroi e delle eroine del 
cinema; coloro che non hanno fantasia pon- 
gono tutti i loro sforzi nel tentativo di uccidere 
il tempo. 

Circa lo storico, non vi è nulla a dire; il 
suo caso è chiaro. Ma, che cosa accade dei pro- 
feti? Se sono autentici, come tipi psicologici — 
ene esistono —; essi non sono nè dei ciarlatani 
che parlano di ciò che ignorano, nè degli occul- 
i è sanno 0 pretendono di sapere teorica- 
accadrà; sono i portavoce dello 

po, che col loro verbo creano 


1 
l no. 
assolutamente 
SO è così duro 









diversa dalla co- 





molto 


i speciale; I°. 

} pazione È dell'individuo; appunto la loro 
cole! des: o ciò che vive nell'anima della 
paro ,é ca presso gli altri lo stesso in- 


Pi ggiorane sotto forma di assenso spontaneo, 0 
ciente» * di spinta irresistibile verso un'at- 
sotto a ondente: Ora, nelle epoche di crisi, 
fività corn F feti, fra gli uomini del pensiero € 
a funzione veramente 
i burlino di essa o meno le persone 
rototipi di tale varietà 
a sono È profeti di Israele che hanno real- 
ito l'evoluzione del popolo ebreo, per- 
chè questo, Per ragioni insieme esterne ed in- 
feno, sì trovava in perpetuo stato di crisi. Gli 
oracoli dei Greci e dei Romani rappresentano 
un innalzamento a istituzione dello stesso dono, 
conferito & rari individui, di poter sentire ed 
esprimere l'incosciente collettivo; € certo, gli 
uomini di stato dell'antichità, che seguivano î 
pareri degli oracoli, erano tutto sommato me- 
glio consigliati che non quelli moderni, ì quali 
si conformano i 
umori dei parlamentari. Gli straordinari su0- 
cessi riportati dopo la fine della guerra dalla 
politica estera del Giappone sono dovuti al fatto 


an 
mente dire 


decisione da prendere, al grande libro "profetico 


della Cina antica, lo «I King». 


(1) Ne esiste una sola traduzione ver 
mentata in lingua europea», quella tedes 





k 
x 
y 
si 
bat 


all'opinione pubblica © agli. 


che i suoi capi si sono ispirati, per ogni grave 
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Ebbene, già da molto tempo, anche. e 
ropa, gli spiriti profetici sono gli unici di Bu 
care una funzione veramente considereyo] sl 
qualche secolo, tutti ripeteranno come Lr 

comune che gli spiriti più importanti, fa 

dalla Francia nel secolo XIX, sono stati il ot 

di Gobineau, Jules Verne e Gustave Le pi 

Abbiamo già parlato di quest’ultimo; “e on. 

condo, non esiste dubbio alcuno: quasi tutti ; 

progressi compiuti in seguito nel campo TRS 
sono stati dalla sua immaginazione suggeriti Li 
ragazzi che lo leggevano negli anni di maggiore 
recettività. Quanto a Gobineau — chi potrebbe 
proprio oggi negare la sua immensa funzione 
storica, dal momento che egli è il padre spiri. 
tuale del razzismo tedesco? (?). L'influsso mon. 
diale di Bernard Shaw e di H. G. Wells è dovuto 
alla loro qualità, non di scrittori, bensì di pro- 
feti. Gandhi è il grande profeta dell'India mo- 
derna; è il portavoce del paria che domani ac- 
quisterà finalmente i diritti dell'uomo. Quanto a 
Walther Rathenau, il solo fatto che egli abbia 
scritto il suo libro « Von kommenden Dingen » 
nel 1916 o addirittura nel 1915, quando nessun 


l se 





Wilhelm, pubblicata da Eugen Diederichs di Jena, sotto il titolo 
di «Das Buch der Wandlungen >, 

Da tredici anni verifico con la mia personale esperienza quello 
‘strano sistema di evocazione delle forze incoscienti: non ricordo 


o, in cui il consiglio dello < I King > non sarebbe stato 


maggiori particolari, il nostro studio su Gobi- 
to speciale consacrato ‘alla sua memoria dalla 
braio 1954). 































Hitler, medium 
esterno faceva prevedere Teme 
ca: o di una comu- 


pedine socialista nel senso di una 
le integrale senza distinzione di 


fori® È onale ; È ; 
nità nazio Iloca tra i grandi veggenti. Ma in 
FRETORCO i lo sbocco del- 
class®» finitament robabile che lo 8 
ue ln 6 2 e di tutte quelle che con- 
Jevoluzi.. npulso dato da Marx sotto forma di- 
{inu820 "nella d'un contro-movimento, sarà 
pforme alle anticipazioni di Rathenau che 
pio ltro sistema; la sua patria, che egli 
va tanto: l'ha ripudiato solo perchè la Ger- 
am. moderna; razzista nell'anima, non può ri- 
ere come suo Un profeta che non sia del 
. Lutero e Nietzsche sono i più gran i 
la Germania autentica abbia pro- 
di Hitler. Quanto a quest’ultimo — 
ciò che ha fatto dal marzo 
{933 con ciò che ha detto, in « Mein Kampf>, 
nel 1923, per rimanere stupiti davanti ad una 
esecuzione COSÌ integrale di disegni anteriori. 


Ciò dipende dal fatto che l’anima di Hitler è il 


medium dell'anima delle masse tedesche. È sic- 


come egli possiede inoltre l’arte di convincere, 
le folle in una misura 


entusiasmare, dirigere 
che pochi hanno raggiunta prima di lui, non 
vi è nulla da stupirsi se è diventato il centro 
d'attrazione verso il quale convergono tutta la 
fede e tutto il fervore della maggioranza te- 
desca, ciò che gli conferisce una potenza straor- 
dinaria. ” NED 
Quindi, chi si burla dei pr 
prova o d’ignoranza 0 di imb 


profeti che 
dotti prima 
basta confrontare 


PA nidi 


I, 
V'_ 
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stra epoca crepuscolare, soltanto 

sere presi sul serio, perchè soli s 

. dell'Incosciente collettivo e pere 
rigere tale Incosciente. Soltanto egg; a 

presentativi dell'avvenire — e siccome de Tap. 

o quasi, vive più nel presente, soltanto na 

stato d'animo è in armonia con quello ML 

massa. Ora, la Francia ha prodotto nel Sh 

cento un profeta molto grande: Jean- Tu 

Rousseau, Rousseau fu nella sua epoca il E. 

dium e il portavoce dell'incosciente collettivo 

È francese, nello stesso senso preciso che oggi Hi 

= tler è quello della Germania; donde la Rivolu- 

zione francese. Ma la profezia di Rousseau sj è 

adempiuta con tale rivoluzione e coi risultati che 

hanno dato al secolo XIX il suo carattere parti 

colare. Perciò, le sue idee non sono più attual. 

mente forze vive. Ogni volta che penso a quei 

Francesi o a quegli Americani i quali continuano 

a immaginarsi che le idee del Settecento reche- 

ranno la salvezza alla nostra epoca caotica, vedo 

risorgere in me stesso la firura tragicamente sim- 

bolica dell’Ebreo errante. Questa è d'origine cri- 

tiana, non ebraica. Simboleggia il movimento 

_ del popolo israelita che ha perduto il suo senso 

opo la venuta di Cristo. Incapace di morire, 


Israele ormai rotea nel vuoto. 


essi devono 


i es. 
ono i Ortavoce 


10 Capaci di di 
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l’éra del pro- 


dell di le al imitivismo che 
prod! | ritor genera ea si OE 
gres ( ss giovanimento. e del a senilità che 
agnilio ° gnratterizza ogni forma di vita la 
semP tui.il secolo VITI. Non è dunque ne- 
pale rendere qui quegli svolgimenti. Della 
esatto {terò soltanto gli aspetti dei quali 
question” to l'occasione di occuparmi altrove. 
pi Do mento che sboccò nelle rivoluzioni ame= 
L 2 AG francese non può evidentemente essere 
rana © (o ina rivolte dell forze telluriche. I 
di moventi essenziali erano d'ordine spirituale. 
pon significava soluzione di continuità, anzi: 
era lo sbocco di una lunga evoluzione; comin- 4 
ciata secondo Tocqueville nel secolo XII e la cui 
i all'abolizione del si- 


te imposto dai conquistatori germa= 
del movi- 


nici. È questo infatti il vero senso 
mento diretto contro i privilegi, non già l'ideale 


astratto della democrazia, alla quale nessuno x 
i della nascita dell’idea nazionale, u 


i ella fine del secolo XVIII. Per il 
mento significava realmente ciò 

che si è convenuto di chiamare progresso, ‘cioè 
sviluppo dell’intelligenza € crescente dominio di 
questa sulla vita: Ma la Rivoluzione francese 

non soltanto lo sbocco, bensì anche la fine di 
quel movimento puramente ascensionale. ra 
essa infatti cominciò a disgregarsì la rice 
tesi umana ‘che aveva dato la sua base 
all'evoluzione di un organo speci 
Per molto tempo non ci sì accor: i 


tendenza PI 
stema di cas 


resto, quel movi 





ll — ©. KEYSENLINO 


la tradizione sopravviveva lo stess 


La rivoluzione mondiale 
x È 0, È 

pendente, e perchè, sino alla Rivoluzioti indi. 
diale, i rappresentanti ereditari delle to Mon. 
periori, che incarnavano tale trac 
nuarono a dare il tono; dopo 6a ini conti. 
che li gettava a terra, dopo OENÌ rovine ‘gione 
ziaria, riconquistavano presto il pre dominion 
posto di comando. Anche oggi, eccettuatg Ni 
Russia, la maggioranza degli uomini sos È 
solo vagamente che stia attuandosi il o n 
nale dell'evoluzione inaugurata Verso Tai 
mille. Tuttavia noi siamo giunti Veramente alla 
sua fine e così ad una delle grandi cesure della 
storia umana. 

Ma anche oggi spetta ai rappresentanti del. 
l'antica coltura, animati da una vitalità intatta 
e capace di ringiovanire senza rinunciare al 
passato, il dovere di costruire un nuovo cosmo 
sulle rovine seminate dall’eruzione vulcanica che 
ha travolto tutto. È sempre stato così. Pensiamo 
alla funzione dei grandi Spiriti mediterranei che 
sopravvissero all’epoca delle invasioni e crea- 
rono la Chiesa cattolica. Pensiamo ai Padri della 
chiesa d'Anatolia che perpetuarono la tradi- 
zione della filosofia ellenica in un nuovo am- 
biente. Pensiamo al parlamento puramente ec- 
clesiastico, cioè continuatore dell'antica coltura 
; na, di cui si circondarono in Ispagna i re 
©gotl. Pensiamo alla parte rappresentata dai 
ersiani all’epoca dell'invasione araba, e soprat- 


o=S Ssi 
lizion Su 

















































sì della vita mo- 
che è detto Rina- 
stesso S€Ns0, per 

i tuttii popoli 


vi 
agli “ tara, P oco che abbiano conservato 
fica 0° la Joro vitalità. La funzione dei rivolu- 
ji è sempre stata, in 
elle truppe d’as- : 
11 


tutta 18 di 7 = 
inate & distruggere C10 che aveva Tag 


desti fas 
ite d'età, come fanno le termiti nel- 
;ipio di questo capitolo. 


l'esemP! î È 
pile dottrine dette rivoluzionarie hanno sempre 
csplicato | ‘one durevole solo in quanto i 
erano indip : in linea di principio, dal SI 
E ‘stava loro il potere; cosìc- ) 
chè, giunto @ fine tale movimento, esse potevano É 
i costitutivi pell’ulteriore a 
Così, le idee della Ri- DI 


opravvissero perchè, da 


pure innovazioni quali pretendevano essere in 
origine, sì SONO presto trasformate in incrementi 


del patrimonio avito della Francia. Il senso ue 


revole della riforma di Lutero 

una rivoluzione, ma na 
luce della profonda coscienza ted 
lora sepolta sotto trop rati 
niere, Lutero ha sprigi 
gua tedesca, della musicalità 
l'importanza eccezionale delli 

coltura del suo popolo, indipel 


voluzione francese s 












La rivoluzione mondiale 


ogni valore religioso; anzi, la religione x: 
sempre più il lato più debole della col tivela 
Senza Lutero, per converso, sono inco = Opera, 
Bach, Beethoven, Goethe, Schiller, ; gras SPibil 
sofi dell'idealismo tedesco e gli Stessi W. filo. 

e Nietzsche. I veri rivoluzionari d’allor agner 

i contadini insorti, e il loro movimento 

grazie allo stesso Lutero, ha in part 
nelle campagne tedesche, con la rivol 
zional-socialista. Il vero progresso incarna; 
dalla Riforma in Germania è dovuto, per E 
sembri paradossale, a ciò che essa ebbe, non di 
rivoluzionario, ma di restauratore, Restauratore 
nel senso di una presa di contatto più profonda 
dell'anima propria della nazione tedesca con le 
sue tendenze primarie e: le sue antiche tra- 
dizioni. 

Accadrà certo la stessa cosa per le rivoluzioni 
moderne. In questo senso, tutto — assoluta- 
mente tutto — l'avvenire della coltura, in Pu- 
ropa, in Cina, in India, nel mondo islamico, 
insomma nell'intero pianeta, dipende in ultima 
istanza, non già dai novatori, ma dai portatori 
dell'antica tradizione. La ragione profonda di 
| ‘mesta prognosi è stata da noi indicata in que- 
sta frase del primo capitolo: la coltura è con- 
centrazione, così come d'altronde è economia di 

peri . Senza concentrazione, niente inizia- 

irituale. Ora, soltanto questa iniziativa 
uno stampo diverso dal tradizionale 
vita; soltanto essa può rico- 


e Tipreso, 
Uzione na. 













































ento biologico 


gidate solo dallo spirito dei con- 
gfes5® forze vitali scatenate sì organizzano 
dottier! £ gn piano molto inferiore quello 
semmp® st oppresso: L'iniziativa spirituale in- 
c Lon di modellare gli elementi se- 


Hi 

î 

che ha a cito Ù 
de e. E tale inizia- tI 





immagine del. suo ideale. È 00 
> compie l'appannagglo degli spiriti con- 
tiva È 2° cpperò colti Masa ancore lor volta, 
contri ; conteranno nel novero dei costruttori EA 

coloro che comprende- A d 


pire soltanto 
fondo della presente crisi, che 
rd essa av o consentito, prendendo in tal Fa 
modo posto pella stessa generazione spirituale ESSE fl 
che i rivoluzionari. Ciò chè dirò nel seguito di t5 # 
esto capitolo Si rivolge pertanto esclusiva ASA 


a loro. 


Ta 
dell'avvé 
panno dl 50050 pro 


mente 
» 


o accennato al lato bio- 

logico della Rivoluzione mondiale; tuttavia, è È 
uno fra i più importanti. La soluzione di conti- 2 
nuità che essa stabilisce, è in fondo il segno 
esterno d'uno di quel grandì mutamenti biolo- 

gici che la specie umana, simile in ciò ad ogni 
specie animale o ‘vegetale; 2) 
critiche del suo sviluppo. Ne 
morfosi, che hanno dato ai geolo 


Sinora, noi abbiamo sol 
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dall’eredità. E nel caso dell’uomo, Ne E 
pre in gioco la funzione spirituale, i] ntr 
significa, ogni volta, innanzitutto un aento 
orientamento psicologico — ciò, tanto CIverso 
quanto non vi sono state, a nostra SOR ì 
vere catastrofi da quando la specie RISO senza, 
al disopra dell'animalità. Così « l’éra AI 
dell'uomo » — il cui nome esprime i] CSO 
generale della nostra epoca, e di cui abbiamo di 
scorso diffusamente nel capitolo « L'ideale o 
male» della nostra « Psicanalisi dell’ Vaio) 
sà dovette il suo avvento a un fatto Psicologico: 
cioè che l’uomo aveva preso coscienza del suo 
ù possibile dominio sulla natura. Ma ciò non im- 
pedisce che il senso primario del movimento sto- 
mr rico che noi viviamo — scrivo questo alla fine 
dell'anno 1953 — sia puramente fisiologico. Esso 
si è quasi senza importanza spirituale, come è tale 
la vita embrionale, anche quella d’un futuro 
santo. È certo senza importanza culturale di- 
retta, perchè vi è coltura soltanto partendo dallo 
Spirito. Ogni riforma, ogni progresso possibile 
nell’éra collettivista ha il suo limite nei limiti 
dell’organizzazione. Ora, si possono forse orga- 
i nizzare tutte le « cose», ma non lo Spirito. Di 
| —’‘<iò ha fornito una prova definitiva, per tutto il 
mondo, la civiltà americana. Tuttavia, vi è un 


A Sem. 




















temente alla Saggezza cinese. È 
i tutte, er il fatto che la civiltà 
conferisce il suo prin- 





Ilo 1-King 












prsul postulato che 
gpole cal orPO con Lumyetso intero, che le sue 
[aom® Liana jrituali 5000» non già contrarie al- 
jrazion ma in esso comprese. Ora, la 
a che, se SÌ vuole capire 
enziale, bisogna fermar 
sui frutti maturi, ma sui ger- 
è giunto a maturità è sulla 
A del decli dice la saggezza cinese, 
‘i genziale el divenire storico non è mal CIO che 
e: isce direttamente lo sguardo, ma ciò che av- 
Gue nell'oscurità e nel silenzio dell’incubazione 
Vella gravidanza. Tn pratica, ciò equivale a 
dire che bisogna antidatare tutti gli avvenimenti 
di circa Un quarto di secolo. Appunto i ragazzi 
di oggi saranno i padroni di dopo domani, € i 
figli sono sempre diversi dai padri; secondo ogni 
evidenza può prevedere giusto soltanto chi sa 
indovinare che cosa saranno questi ragazzi. Ma 
non si tratta solo di osservare: la prima gio- 
vinezza, debole, flessibile, malleabile, può essere 
diretta verso un avvenire premeditato, purchè 
non si faccia violenza alle sue tendenze profonde 
— la costrizione genera soltanto opposizione © 
reazione —, mentre è impossibile dirigere vee- 
chi induriti. In tale modo, © con esso solo, si 
potrebbero prevenire le grandi catastrofi. Infatti 
non se ne ebbero in Cina sino al momento in 
cui tutto il sistema tradizionale sì vide minato 
dalla tecnica superiore dell'Occidente. gia 
Mai finzione 0 ipotesi di lavoro fu.confermata 
da tutti i fatti, quanto questa. Applicando “as 
DE e 


e distintiv 


jraZ sp! 
a tin paturale, 
lot 228 cinese inseg 
viene di ess 
ciò DO. 
attenzioni on ; 
ogli. Tutto CIO che è 
m no. Perciò; 


av 
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Sio indicato agli avvenimenti qua 
decenni, giungiamo ai risultati se 1 ultimi 
Guerra Mondiale cominciò in realtà SEE 
di Bismarck; infatti, egli fu l'ultimo Sp rgedo 
statisti europei ad avere un senso ea Ta n: 
l'equilibrio possibile del nostro contine 
condo lo stesso calcolo, l’éra social-dem 
cominciò in Germania verso la fine d 
XIX, ma con essa anche l’èra razzista: 
al folgorante successo delle « Assise del secol 
XIX» di Houston Stewart Chamberlain, La 
È apparsa nel 1898. E anche su questo punto i 
5 calcolo risulta giusto. Poichè gli uomini ER 
hanno diretto e che dirigono la Germania del 
dopoguerra, sono stati quasi tutti ragazzi o ado. 
lescenti, cioè nell’età impressionabile, durante 
l’apogeo di Guglielmo II. 

I fenomeni da noi descritti si spiegano già in 
modo abbastanza completo con l'interferenza 
delle generazioni e coi loro diversi gradi di vi- 
talità. Ma la psicologia moderna — il cui grande 
protagonista è il medico svizzero C. G. Jung, 
oggi poco riconosciuto nel suo vero valore, ma 


destinato a diventare entro cinquant'anni uno 


Tio del. 
nie, Sa 
Ocratica 
el Secolo 
SÌ pensi 


rari i. 


















solo le seguenti sono state tradoite in fran- 
vic psychique normale et anormale >, 
i symboles de la Libido >, ed, Mon- 
de psychologie analytique», Stock, 19%; 
ique itaigne, 1932. La più parte 


‘a leggere, sono stati pub- | 3 
& Co, di Zurigo, Vedere 


7. DA 
LSP ui 






















































(E 
enomeni secondo il punto di a” 
o delle leggi elementari che Ù 
mana JI piano germinale del- i 
segg > J'Incosciento: vero organismo psichico A 
J'anim® rticolar tà di superare Vindividuo n 
che" ite le dimensioni: Da un lato: incarna : Ù 
quos! o di oltre ;l presente, anche il pas- È 
le 'ayyenire; Il'altro è aperto @ tutti gli ; 
di sichici, come l'occhio € Yorecchio sono SER 
mir DI influss! fisici: grazie & tale facoltà 3 
api le tutti gli uomini comunicano fra loro 
15, ez20 dell’Incosciente, e ciò spiega Vesi- uu I 
lenza dell'entità che ha come aspetto più noto sà i 
Jo spirito comune a Ul epoca. Di tale vasto or- Sq i 
sg pism psichico V'anima cosciente rappresenta cad : 
dai contorni a <È 


arte articolata, 


gli influssi e 
articolato; formato; € che 
i cristallizza; donde, 


chiuso, presto 0 tardi Sl 
hiamento che si osserva presso 


l'inevitabile invece 

gli individui € anche presso i popoli; donde, 
a partire da un dato stadio raggiunto, un lento 
Tegresso dello spirito inventivo € ‘dei poteri di 
idattamento © di ‘rigenerazione. Ma, anche 
quando il cosciente è giovane 0 mi gra 
di maturità, non nasce mai d 
nuovo, sì tratti di creazi( 


‘cosciente può sol 


d'altronde una 
la consacrato lai € 
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possiede. Per questo l'artista Chelercaui: 
dalle sue « ispirazioni » ed ogni i dipende 
gredisce dipende da metamorfosi 5 
raggiungono tutto il suo essere, È 
oi assimilazione dell'esperienza no dall 
trice alla conversione religiosa. Nel DE nera. 
bisogna che le idee « sOpraggiungano + x Caso, 
fondo inarticolato e perpetuamente giovane el 
è l'incosciente; nel secondo, le forme Rc 
rigide devono venire a rifondersi e riempi 
nella stessa regione profonda. Perciò, i contenuti 
della coscienza, chiari e precisi, dai contorni fissi 
e facilmente definibili, sono quelli che nella vita 
umana contano meno. O, se contano, è segno di 
ristagno o decrepitudine — e in tale caso sono 
gli spiriti subalterni a dirigere il cammino degli 
eventi. 

< Ora, è oggi acquisito che la legge di correla- 
zione, definita per primo da Darwin, secondo la 
quale tutti gli organi e tutte le funzioni del- 
l'organismo fisico si collegano e si condizionano 
a vicenda, regge con evidenza anche maggiore 
l'organismo psichico ove mancano comparti- 
menti stagni; per la stessa ragione, la legge di 
polarità che presiede ad ogni vita vi si mani- 
testa con chiarezza più grande. Donde il fatto 
le parti coscienti e incoscienti dell'organi- 
ico sono, generalmente parlando; in 
pensatoria e polare. L'espressione 
e più generale di tale relazione 


e 
Profonde 


















































gi Osserva» in uno 


fore?” tip oscie za della sua persona- 
» i della sua immagina- 
i i grandi umoristici 
asi tutti gli esseri il 
furon9, i creatore 5 mostrò eccezionalmente 
; spirito" ‘rari nella vita quo- 
timido e un debole. 


fidiona: , opoli» tale non-congruenza fra la 
05% RN e e quella incosciente è la causa 
vita 00 di e le soluzioni di continuità che 
i n tratto. In realtà co- 


preparate di lunga 


gles5 vata © 
rival. o, Quasi tutt 


GS 

o 
(RS) ù 
iso 


O 

F qui ci ricongiungiamo & ciò che ci insegna È 

l'antica saggezza cinese. Secondo i suoi prin- | 
dell'impero di Bismarck si- O 


cipî, la fondazione 
in fondo l’arrivo al potere della social- 3 


gnificava 

lomocrazia (1). Ma tale ascesa implicava, per 

compenso © per opposizione polare; la crescita ti: 
Possiamo ora dire, in modo più E 


del razzismo. 
la vittoria finale è sempre la fine 


ciò che trionfa. Abbiamo potuto osservarlo nel 
caso della democrazia; il cui spirito fu — alla 
superficie — il grande vincitore della guerra 
mondiale. Ma il prototipo di tale apparente pa e: 


generale: 


ATE 
(1) Mi piace togliere dall'oblio in 
deliziosa che udii pronunciare ne 1 
Wilhelm Dilthey: « Se do 
ricorrere nll'esperienza, il 
breve tempo l'attuazione dell'ideale rivi 
riverei per necessità logica © ‘naturale all 
di Guglielmo I>. ea 
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radosso è la correlazione fra l’apoge 
rismo romano e l’ascesa del cristianeg; Cesa. 
ereditò il titolo di « salvatore > o: è 
eretato all'imperatore Augusto. E, Prima 
compimento la divinizzazione del 
stre, i successori di Augusto sul tro 
crearono appunto le condizioni ch 
cristianesimo il suo irresistibile asc 
anime. Ma, a sua volta; il cristianesimo na 
a declinare quando il suo trionfo fu troppo ni 
pleto: dopo che il rappresentante dell'agnello qi 
Dio diventò egli pure Cesare, il protestantesimo 
cominciò la sua esistenza. La prossima Ersnde 
rinascita cristiana — se ve ne sarà una — gj 
compirà senza dubbio in Russia. 
Ma, quale è, dal punto di vista della scienza 
esatta, la ragione d’essere dei fenomeni descritti? 
Semplicemente la seguente. L'organismo psi- 
chico è una entità altrettanto reale — benchè 
non si possa qualificarla < obiettiva» — che 
l'organismo fisico. Che l’anima sia cosciente o 
meno di se stessa, non è l'essenziale; perciò 
l'opposizione in uso fra cosciente e incosciente 
è fallace. L'essenziale è che l'organismo psichico 
esista e si evolva secondo le sue proprie leggi, 
indipendentemente dalla coscienza che può 0 
Meno averne il portatore. Ma, d'altra parte, se 


no di Rom 
e diedero al 
endente sulle 


un uomo ignora se stesso — per il fatto che 


‘orizzonte della coscienza sveglia dipende dalla 
irezione e dall’intensità dell'attenzione, e che 
a vitalizza, mentre la in-attenzione conduce 

& e 3 PESI 


— Se un uomo ignora se stesso, può 
ASTRA PRO % II SEA LI 
siae 7 











l'unità 


na finisca per essere non-adatto al suo 
SIAM realtà indipendente dalla 
uanto completo sia il suo 
al mondo esterno. In {ale caso, poi- 
sichico; da una parte primor- 
chè 1° l'altra eternamente germinale, è ciò che 
È gi chiamiamo l'Incosciente, vi è una scis- 
e ofrala coscienza della maggior parte dell’or- 
gione ichico € le sue radici — epperò vi è 
pie ologica. Tale crisi esiste in istato perma= 
nente; qualunque sia d'altronde la sua intensità, 
in dal risveglio della coscienza propriamente 
mana; donde l’idea della Caduta. « Nona tor- 
cea: Tung (), «la Genesi colloca al- 
‘armonia perfetta fra le 


a 
î anls 


{0% 
l'inizio, nel Paradiso, un 


jante, gli animali, l’uomo © Dio, ed essa ha ra- 
gione considerando un peccato fatale il risve- 
glio della coscienza: ”Sarete come Dio, conosce- 
rete il bene © iI male”. Infatti lo spirito ingenuo 
deve di necessità considerare un peccato il.rom- 
pere la sacra unità della coscienza totale, im- 
mersa nella notte primordiale, proiettandovi 
l'incerto chiarore d'una coscienza particolare. 
Ecco la rivolta satanica dell'individuo contro 
l'unità. È un atto ostile della disarmonia contro 
l'armonia, una secessione diretta contro la coe- 
sione universale... Tuttavia la conquista della 
coscienza è stata il frutto più prezioso de ‘al 
bero di vita; la magica arma 446 quale l'uomo 


deve la sua vittoria sulla terra © che, noi spe 
(1) Citato secondo la traduzione olferta nella « Revue g'Allema= 


gne > del 15 agosto 199%, pag: 099 sE: criar 
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riamo, gli permetterà una vittoria 
grande su se stesso ». 

Ora, se l'organismo psichico è una entità 
indipendente dall'immagine che se sù fa Tele 
scienza, e se d'altra parte è possibile e a co- 
non sia adatta alla maggior parte di 
realtà, il fenomeno della perdita del p 
può ripetersi, in una trasposizione qualsiasi ei 
qualunque epoca, sotto forma di crisi o di i 
strofe, individuale o sociale. « L'epoca del e 
ramento del legame naturale fra cosciente e È 

cosciente >, dice ancora Jung, «è per l'in dici 
duo un periodo di malattia, e lo stesso accade 
nella vita dei popoli. È difficile negare che il 
tempo presente sia una di tale epoche di lacera- 
mento e di malattia. La situazione politica e so- 
ciale, l'abbondanza delle sette religiose e filoso- 
fiche, l'arte moderna e la psicologia moderna, 
tutto rafforza tale opinione. È difficile giudicare 
l'attualità nella quale si vive. Ma, riportandoci 
alla storia delle malattie mentali dell'umanità, 
incontriamo accessi antichi, più facili a essere 
dominati con lo sguardo. Uno dei casi più gravi 
fu la crisi romana dei primi secoli cristiani, Il 
fenomeno di dissociazione si estrinsecò in una 
divisione senza esempio delle volontà politiche 
e sociali, delle convinzioni religiose e filosofi- 


Anche 


Più 


questa 
quella 
ar adiso 


che, in una deplorevole decadenza delle arti e 





elle civiltà 






she la circonda, Si disperde in 
di interessi partico- 
sua {radizione € persino la sua me- 
da non riuscire più @ definirsi 
abile conflitto con 
durre a un tale 




































QU CIONE ; 
voccupazioni e 


un irrimedi 

i per con 
“ debolezza» che l'ambiente, sino allora do- 
fa invruzione nell’io e ne termina la di- 


stat 
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£ n: bue 
n 


minato» 

i da 
Io process è forse molto simile a quello 
dhe oggi® "Jung indica in seguito in 
che consista» in casì simili, la possibile guari- 
jone degli individui e dei popoli. Fissi devono 
ricostituire la loro unità psichica lacerata. E, 
quando la ricostruzione riesce, ciò che era ma- 
Jattia assume l'aspetto del travaglio di parto. 
< Bisogna dunque dirigere il malato verso il 
unto in cui ha luogo la nascita creatrice che 
clacera la madre» © costituisce la causa pro- 
fonda di tutte le divisioni superficiali. Non si 
deve dire che una civiltà decade, bensì che ne 
crea un'altra. Nei primi secoli della nostra era; 
nella capitale romana preda alla bassa politica, 
alle vane speculazioni, alla follia. cesarea, alle 
ebbrezze del circo, uno spettatore chiaroveg- 
gente avrebbe potuto esclamare con tutta si- 
curezza: Nelle tenebre, dietro questa confusione 
delirante, è nato il germe d'una nuova epoca 
della storia; il seme d'un albero che stenderà sui 
popoli, dalla Thule più occidentale alla Polonia, rv 
dalle montagne del Nord alla Sicilia, l'ombra E 
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d’una sola convinzione, d’una SRES 
sola lingua.» — Poichè è una lo civiltà © d'un; 
Ciò equivale a dire che nelle SRO] cologica 
crisi, in cui l'anima sembra = se di tande 
il suo equilibrio, la salvezza è Si rduto tutto 
non già da un ulteriore e più ia Data 
mento al mondo esterno, ma da TEA Si 
sione della coscienza con l'incosciente F 
chè una éra dominata da valori d'ordi 
riore ed intimo (questo è il senso profond 
l’éra cristiana) dovette succedere ale del. i 
simo romano. Ed ecco perchè abbiamo il ue 
di affermare sin d'ora che lo sbocco finale e 
rivolta delle forze telluriche sarà non già il RO 
nitivo dominio di queste sulla vita umana, basti 
una rivoluzione di ordine spirituale, che con? 
durrà a un nuovo equilibrio dell'anima indi- 
viduale. Ma ecco perchè, d'altra parte, l'èra av. 
venire sarà di necessità molto diversa dall'èra 
si intellettualista. Questa fu appunto l’éra della 
sc massima esteriorizzazione e della massima 
<«extraversione ». L'intelletto vede tutto, situa 
tutto, persino l'io, fuori di sè, perchè può ope- 
rare soltanto su un piano di proiezione. Inoltre, 
siecome l’intelletto — come ha bene spiegato 
Bergson — fa presa soltanto sulla materia, non 
‘sulla vita, appunto l’intellettualismo ha con- 
dotto a quel materialismo dal quale l'umanità 
comincia ora a liberarsi. D'altronde, tutto ciò 
| può diventare « oggetto » appartiene al: 
lla materia nel senso più ampio del 
biettività > predominante significa 
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Ne. inte. 















Sarete 
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COL 
pes 








ggettivismo 


| mancanza di senso per 
to tale © PER i suoi valori, che sono 
subiettivo; poichè si riferiscono 
— soggetto sla cui essenza è di non poter 
- ventare oggetto: Tn queste condizioni, Sem- 
mai © niori chiaro che nessun nuovo progresso 
ine obiettivo condurrà a una soluzione 
ondiale. Vi condurrà invece sol- 
o una ri-accentuazione della soggettività. 
i è così vero che SU questo punto le « élites > 
spiritualiste e le masse telluriche CONVELBONO; 
formando un'unica fronte soggettivista davanti 
all'obiettivismo morente. Infatti il sangue, la 
pazza» il sentimento nazionale, come li com- 
prendono coloro che in essi scorgono ideali su- 
remi, sono realtà interiori non meno dello Spi- 
rito puro: in questo caso, DOD sì tratta di € fatti» 
in quanto tali, ma dei valori che essi rappre 
sentano per la coscienza. Comincia dunque @ 
prodursi, nell’atteggiamento degli uomini, un 
vero voltafaccia rispetto a tutta l'epoca del pro- 
gresso. Per valutare tale voltafaccia in tutto il 
suo estremismo, basterebbe meditare un Mo” 
mento sul popolo che per il primo, sotto un ri- 
vestimento moderno, è ridiventato primitivo: il 
popolo nord-americano. Là, un materialismo 


unilaterale e un obiettivismo esclusivo) e: att 07 


legge di polarità, una spiritualità soggettività 
parimenti ad oltranza: quella della «Scienza 
‘cristiana ». Mentre Ve uomo della via», negli. 
Stati Uniti, ammetteva soltanto la realtà della — 
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materia, il fervido seguace della 3 
Science» negava la stessa esistenza dell listian 
ria e ammetteva soltanto quella dello Si Mate. 
Ora, cosa curiosa, la statistica prova S 
percentuale sensibilmente uguale deus, 
può essere invocata in favore dell’una 
l’altra credenza. Che cosa significa ciò? 
fica due cose: anzitutto, che l'entità corr 
dente alla parola « Spirito» è senza dubb 
realtà altrettanto reale che la materia, Poilesg 
prattutto, che un orientamento esclusivo verso 
l'interno può essere una salvezza per coloro che 
prima, per struttura ereditaria, si orientavano 
esclusivamente verso l'esterno. Questo non ha 
nulla a che vedere con l'eventuale verità reli- 


CCesso > 
e del. 
Signi- 
1Spon. 
io una 


ilconte _ — > 
a 
A 
Q 
p i 
i 
Di i 
(c) 
[o 


giosa delle dottrine di Mrs. Baker-Eddy, di cui 
( Pierre Janet, nelle sue « Médications psycholo- 
giques » ha descritto la strana psicopatologia in 
sa un quadro che rimarrà classico; tali dottrine 





non possono essere prese sul serio. Ma ciò prova 

come un voltafaccia, a qualunque eccesso in- 
._ dulga, può in certi momenti essere un atto salu- 
tare. La dottrina della Scienza Cristiana è sol- 
tanto l'espressione estrema della necessità che 
spinge oggi l'umanità a riprendere contatto con 
| le forze profonde dell'anima, : 
Il senso profondo dell’attuale stato di transi- 
ne, senso che si manifesta nello stesso modo 
idividui e presso le c 























































za fra Stati Uniti e Germania 
pero Do 






uve voltafaccia, nulla è meno 
she il carattere nettamente pato- 
gp na buona parte. se non della maggio- 
fogie0 elle que es ressioni. Ma la soluzione di 


18028 i» che in apparenza sopravvenne così 
inul 
arata da molto 


0 n era in realtà prep 

brusca? ccoppiò all'improvviso, con la guerra 

femP9 "così come una soluzione ipersaturata 
le si aggiunge un 


n to cipitati quando 
odi sale che è di troppo: 
— e sono ancora — le en 
fari a n {rarsì vittoriose. La rivolta delle forze 

è del tutto sprovvista di idee diret- 
potrebbe essere altrimenti. Tali forze 
la a che vedere con lo Spirito, € 
Ta loro invasione, con 


in funzione di una 
deologia può avere 
uro simbolo senza 


In principio, fu- 
ergie più elemen- 


tive e non 
pon hanno nul 
j riesce & interpretare 
a di giustezza; 
alsiasi, questa i 
due soli sensi: 0 quello d'un p 
rapporto diretto con la realtà, come il pesce che 
simboleggiava Cristo agli occhi dei primi eri- 
stiani; o quello di una superstruttura arbitraria 
imposta dall'esterno. La Rivoluzione mondiale, 
nella sua prima tapp® può essere considerata 
sincera nelle sue parole d'ordine soltanto là 
dove si dichiara materialista, pragmatista, Z00- 
logista, pagana ed ‘:deale> di queste 
utto, sotto forme e mo- 


prima tappa è dappert 
ell’< ideale animale > che ab- 


se 8 
in'apparenz 
ideologia QU 


dalità qualsiasi, qu 
biamo dimostrato essere il vero principio motore 
Donde l'automatica 


della vita nord-americana. 
convergenza di tutti i popoli in rivoluzione con 
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glì Stati Uniti, convergenza che st 
prattutto nella Germania naziona]. ‘ 
perchè tutte le sue aspirazioni a 
all'antipodo dell'americanesimo, Del enti 
Rivoluzione mondiale assume un SIpetic a” TR 
da paese a paese, secondo il significato iverso 
che il « tutto» in questione dà a RES Leciale 
fenomeno particolare, o secondo le tendenze e] 
riche preesistenti alle quali essa viene a SE 

un nuovo slancio. Abbiamo già segnalato che ; 

materialismo ha in Oriente un senso RE i 

mente opposto a quello che ha presso di so 

La rivoluzione per cui ora passa l'America del 
Nord corrisponde anche all'inizio d'una vita 
autoctona ed originale sui resti della civiltà eu- 
ropea ('). Oltre a ciò che essa ha in comune 
con tutte le rivoluzioni asiatiche, quella del- 
l'India presenta un punto di somiglianza pro- 
fonda con la rivoluzione tedesca: il vero scopo 
di Gandhi è la emancipazione dei Paria; Hitler 
deve una gran parte del suo trionfo al fatto che 
l’intero popolo tedesco si sentiva paria dopo la 
diffamazione pronunciata contro di lui a Ver- 
sailles; donde, nei due casi, un ineluttabile crollo 
del sistema delle caste. Su tutto il continente 
europeo, il senso generale della Rivoluzione 
mondiale si allea a quest'altro: la rivolta delle 
forze telluriche scatena il riflusso compensato- 
successivo al flusso della Rivoluzione fran- 


Pisce 


ite 


—_n 













asse în Germania 





1 ‘orrore che le giovani generazioni 
de . ‘ a ge 
05€ 1205 sla democrazia» per le idee di li- 
21%) . * 

sano PÈ _ Jasciar fare» ed il «lasciar cor- 


= ri 5 RRST . . 
pertà» pi = î quantitativismo e le idee generali 
$ pe 


sere” "tto; donde lo scarso conto in cui ten- 
cd astra diritti dell'uomo ®; donde la rinascita 
gono : E aristocratico sotto la forma primor- 
dell'ic si ulto per l'eroe. Nondimeno, appare 
diale. | d'ora con grande nitidità che la Rivolu- 
ar Gion diale è — in fondo, © soprattutto, ein 
în dei conti — UN cambiamento d'ordine psico- 
Jogico» er il quale passa l'intero ‘genere umano. 
F, grazie alla tendenza che fa oscillare molto ra- 





idamente l'anima tedesca da un estremo all’al- 
tro, grazie anche alla sua particolare instabilità, 
ciò SÌ delinea con maggiore evidenza appunto 
in Germania. L'evento più importante della ri- 
voluzione nazional-socialista sino al momento în 
qui scrivo queste righe (dicembre 1933) è, non 
già il trionfo del nuovo sistema di governo, mA 
l'opposizione ad ogni costrizione delle coscienze 
che si dichiarò presso la maggioranza deì pa- 
storì protestanti proprio l'indomani — coinci- 
denza significativa — delle feste con le quali il 
nuovo regime sì era messo sotto l'egida di Lu- 
tero. Sin d'ora, non c'è bisogno di essere profeta 
per affermare che la rivoluzione, © piuttosto 
l'evoluzione tedesca passerà con Ta idità cre- 
scente dal terreno politico a quello religioso 9 
più generalmente, spirituale. Già nel numero 
del dicembre 1933, la « Deutsche Rundschau >» 
rivista nazionalista ad oltranza © probabilmente 
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la più angusta di cuore e di Spirito che 
in Germania, ha ritenuto opportuno © @Ppaig 
piacere ai suoi lettori, di pubblicare n er Com. 
di Hans Hesse intitolato « Politik I d ticolo 
genpol» (la politica e il suo anti-polo);— Ge. 
terò i seguenti passi che avrei potuto Son ne cj. 
stesso: « L'età delle masse, nella quale sa lo 
reclama imperiosamente uomini che le ana 
e le dirigano. Sono i capi (« Fiihrer ») RAI 
scono dal loro seno. Essi incarnano TÀ E 
della massa, volontà che sono in grado «di a 
dovinare a tentoni, grazie ad una misteriosa 1% 
tecipazione. Essi sono la testa, guarnita di font 
dell’ariete che abbatte la fortezza decrepita del 
mondo declinante. Ma, una volta riuscito vitto- 
rioso l'assalto, la marea della folla rifluisce, le 
scariche terminano in sussulti indeboliti; e dj 
nuovo, la massa inerte riposa, polo unico del 
popolo. Allora essa ha bisogno di capi che non 
soltanto si mettano alla sua testa, ma anche la 
fronteggino, I rari esseri che di ciò. sono capaci, 
ricevono da noi il nome di nobiltà; derivi essa 
dal sangue o dallo spirito. È nobile tutto ciò 
che non è la massa. Fra la nobiltà e la massa 
esiste un abisso eterno; in istato di tensione 
l'una di fronte all'altra, esse costituiscono i poli 
dell’esistenza nazionale. Per quanto pronto a 
sacrificarsi al tutto, ogni nobile è individuali- 


| sta all’estr 10, perchè è animato dal senti- 


ere una persona insostituibile. La 
tegrale dell'unità nazio- 
ltanto in tale relazione re- 









sr socialismo, rela- 
proce {o più indispensa pile nel dominio cul- 
zione tall SE più il socialismo progredisce sul 
parole ua Veriale ed economico. Soltanto una 
terre! Do nella sua forma politica, garanti- 
azione sufficente allo spiegarsi 
i caratteri pobili, può 


aver realizzato lo « Stato 
& gleichgeschaltet » 


rizzati) con la tendenza © gli scopi poli- 
dominî che rimangono il loro 


opolo nei 
pannagglo più personale, il corpo della na- 
erde la SU tensione e con ciò la fonte 


della sua energia culturale >. 
ecessità che è insieme naturale e 


Per una n 
logica, uNa era soggettivista è dunque in pro- 
cinto di succedere @ quella obiettivista. Ciò am- 
messo, È chiaro che l'éra che Si prepara non sarà 
nè razionalista nè materialista: sarà psicologica. 
Che rimanga psicologica oppure finisca per di- 
ventare religiosa, è una semplice questione di 
approfondimento: Ad ogni modo si tratta di un 
evento molto più considerevole che un semplice 
cambiamento di punto di vista: il voltafaccia ine 
dicato produrrà una profonda metamorfosi in- 
{eriore, il cui inizio ha tutte le apparenze d’uno 
scompiglio generale; l'anima infatti diventa di- 
versa non appena si pede diversa: tanto è il- 
limitata l’azione del pensiero sulla materia 


psichica. 


i sono 
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Per vedere con chiarezza ciò che avvi 
iale in questo ‘moment lene q' 

na Da 0 della storia —®S 
diamo più da vicino ancora le somigli ia, 

differenze che esistono fra la crigi SE e le 
quella che aprì l’éra cristiana. Ariche Cc e 
cipio della nostra éra, un tellurismo 55 dei 
all’esterno si trovava impercettibilmente rane 
da uno spiritualismo che professavano INato 
ranze sempre crescenti di numero e fo dr 
quell'epoca, come nella nostra, l'accento dii 

portanza vitale cominciò a trasferirsi dalle a 
se e dai loro capi a « élites» d'un tipo del fallo 
diverso. Non bisogna dimenticarlo: Gesù non a 
affatto un demagogo; si rivolgeva soltanto ai sn 
î discepoli e, nelle sue parole, aveva in Vista sol- 
a tanto l'avanguardia dell'avvenire che — allora 
| come oggi — si reclutava in tutti gli ambienti 
d'un mondo in istato di decomposizione, non 
rappresentando più nulla di vitale gli antichi 
raggruppamenti. Ma, d’altra parte, il problema 
attuale è diverso da quelli che pose e risolse il 
cristianesimo. Questa volta, la ri-spiritualizza- 
zione non si produce in opposizione ai valori 
pagani: aspira invece alla loro reintegrazione 


‘insieme della vita. Questa volta, il progresso 





te 
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tuali e telluriche, segno dif- 
a cristiana; bensì aspira alla 
piano superiore. All’inizio 






gli umili 


gra, le leggi di polarità € di com- 
she reggono J'Incosciente collettivo 


e virtus? romana, all'inu- 
:sdegn® del cittadino privilegiato del- 
alla cIalokagathia ? e alla saggezza 
e asi sprovvista di elementi sentimen= 
una super-accentuazione della 


sgli umili. dei valori sentimentali ed 


e 
che-8 


specie della carità; Per la stessa ne- 


urale € logica. la nuova 
del disprezz 


he distingue il signore. 

:5 che ha detto Nietz- 

trionfò l'anima degli 

che diede di tale fatto 

interpretazione falsa. Tutta la civiltà an- 

basata sulla istituzione inumana ella 

> (*); ciò che, non essendovi nella vita 

condusse @ due risultati: alla fine la 

maggioranza degli abitanti dell'Impero era for- 

mata da schiavi, © nello stesso. tempo erano essi 

a incarnare È valori spirituali superiori. L'av- 

vento del cristianesimo rappresentò dunque 
realmente un progresso în senso assoluto: 

Oggi si può dire che, almeno in Occidente, lo 

schiavo che continuava & vivere nell'anima della 


IM e 


(ì) Questo fatto di importanza primaria è stato colto: com forza 
impressionante da Georges Mossé, nella sua « Histoire inconnus du 
peuple hébreu > (Parisi Alcan). Libro scientificamente poco esatto 
ma di una ammirevole profondità intuitiva e che raccomando ad 


ogni lettore meditativo. 





La rivoluzione mondia] 
e 


i maggioranza — la memoria razzale > 
mente fedele — si è definitivamenta terrib;], 
j Donde — e non già perchè il Cristiane € req 
avuto torto — il nuovo culto 
forza, della bellezza, in una pari 
che ha l’aria di una ripaganizz 
rinascita dell'aristocratismo. Così, ICE 
dell'Incosciente collettivo, secondo la oa 
tendenza, continua, dal suo punto di SR 
proprio sviluppo senza soluzione di conti 
— soltanto, questo si dirige in senso inv 
N l'evoluzione di duemila anni fa. Tuttavia E 
1 che oggi sono gli umili a dare il tono, c SER 
s sta unica differenza: che essi non hanno più 
anime di schiavi, o ad ogni modo non di schiavi 
che vogliano conservare la loro psicologia, 
dicandola superiore. Sono state le aspira 


7 \ci 
I o abb; 
de eroe, dell 
° La 

ola di tutto cîA 
azione e di dg 
a 


beni cnc 


lale 
a, il 
Nuità 
erso al. 


giu- 
zioni 

degli umili a scatenare la rivolta delle forze tel- 
luriche, così come all’inizio della nostra éra sca. 

i tenarono il processo di ri-spiritualizzazione, 
Ùf Donde due cose: in primo luogo il fatto che i mo- 
4 vimenti coscientemente antidemocratici delle 
gioventù sono in realtà ancor più democratici di 
quelli che condussero al regime della democra- 
zia. Senza aleun dubbio, per esempio, il nazio- 
nal-socialismo è più é popolo» della social-de- 

| mocrazia, negando persino l’idea di una supe- 
| riorità in funzione di questa o quella classe, In 
secondo luogo e ciò che più importa, si ha il ca- 
attere religioso di cui si ammantano i movimenti 
e masse anche là dove le idee direttive cor- 


















































: materiale 
Veces8 


Tosi pio alla Terra, alla Razza, 
figio» ir: nazione ‘internazionale che 
so 0 nell'altro; si pionieri dei 
fascista e na- 
splista- il paese dove 
1.300 uo religioso ispira con maggiore 
riforma sociale: 
schaft? (comunità 





L . . 
i bolscevico; kemalista 
Germania © 


Lenza i movimento 
end Ja e Volksgememn it Im un 
Jide? ale) b2 fatto nascere in milioni di anime 
nazio?” 8 | i inceramente disinteressati, come non 
ent ridlero sulla stessa scala dal primo periodo 
»- Qui dunque; serriamo da vi- 
‘zîoni duna nuova i 


unificherebbe in una sola 
sintesi tutte le forze della Terra € tutte le forze 
dello Spirito. L'idea dei riformatori moderni, se- 
uale tutti gli uomini dovrebbero par 


condo la d 
ai beni supremi della coltura, è certo 
ed è essenziale @ tutti i nuovi movi- 


sincera 
e & materialismo > delle 


menti. Quanto al sedicenti 
masse; ho più volte insis 
non ha lo stesso senso di 

vilegiate. Presso ogni povero» ogni misero, Vaspi- 
razione al benessere materiale è Ì 


chè — essendo l'uomo pe 
d'essenza tellurica — il morale dipende in mir 
sura. grande dalle condizioni materiali; al je 
menti, i sentimenti nobili non i incontrerebbero 
soprattutto fra i privilegiati che non han omai 
sofferto umiliazioni. Tn questo senso, le 
zione sociale dei nostri giorni, rchè 


stadio primitivo che ha per 
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<togliti di là perchè mi ci metta 0.» 

in ciò che ha di livellatore, una 
grante e necessaria del processo che 
durre ad una coltura integrale. Nepp 
stianesimo, benchè la sua tendenza fos 
vamente spiritualista, avrebbe inaug 
éra nuova se non avesse emancipato 
e proclamato il principio che la dig 
è appannaggio di ognuno, e che almeno davanti 
a Dio tutti gli uomini sono uguali. Oggi, Si 
l'era nazionalista, è la nazione che manifesta 
mente rappresenta il quadro prestabilito di ogni 
riforma. Ma, se in tale quadro si costituirà una 
organizzazione sociale equa che corrisponda a 
un livellamento non dal basso ma dall'alto — 
ciò che è in ogni caso l'ideale nazionalista — 
allora l’opera sociale che iniziò il Cristianesimo 
liberando lo schiavo e stabilendo l'uguaglianza 
di tutti davanti a Dio, sarà consumata; l’opera 
culturale iniziata dallo stesso cristianesimo Sarà 
superata, e alla scissione fra lo Spirito e la 
Terra, che condusse alla erisi mondiale, succe- 
derà la loro sintesi su un piano superiore. Al- 
lora potrà adempiersi il compito « epocale » 
delle nuove generazioni, compito che io così ho 
definito nella mia «Psicanalisi dell'America >: 
sviluppare una spiritualità nuova sulla base del- 
l'età tecnica, che ha conquistato per l'Uomo il 
— dominio della terra. Nulla, dunque, di straor- 
| dinario in quel messianesimo che si osserva 


50 tutti i 
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ensazione, 
a dubbio ascensiona 


pon È o di comp 
isto dall’ avyento del 
endo le forze telluriche 
]la nostra terra disponga 
: è evidente che tali ma- 
ipendere dalle leggi di 


ità che reggono l'anima 
ionale in SÈ È: 
Je contin- $ 

IA 


iù vi 








genze ricologiche: è 
progressiva irruzione 
] in comune 


che, In quanto tale, non 

con le forze € le norme ella Perra (1). Per ciò 

stesso, i fenomeni compensatori non ì posi 
) o tardi, ri- 


ultimo luogo: sono sempre, 


compensati da contro-movimenti, © 

mentalità schiava dei primi. cristiani da quella 
della Cavalleria. Ora; poichè il grado raggiunto 
dall'invuzione dello Spirito. dipende; per un lat 
dalla recettività delle anime, i 


l'iniziativa personale @ degli oo 
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(1) Vedere il capitolo. 
«Meditazioni ao ST; 


è cippizione deo. i 
RS 
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| ‘’munione che esiste fra certi individui di tipo 
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mento ascensionale non ha mai 
cessità naturale o del cammino conte della ne. 
nascono individui capaci di incarnare o se 
in grado superiore, e se le contingenze del rito 
sono favorevoli a una recettività general Poca 
le influenze spirituali, allora il Ne 
ruzione fa di colpo un enorm 
sembra bruciare le tappe. 
Precisamente questo accadde all’inizio della 
nostra età, ed io sono convinto che qualcosa 
d'analogo si prepara in questi giorni. Natural. 
mente non credo nell'imminenza nè del supe- 
ruomo di Nietzsche nè dell’uomo-dio dei pro- 
feti russi. Sono invece profondamente convinto 
che non vi è nulla di fortuito nella nascita 
pressochè simultanea di codeste due ideologie 
avventiste, alle quali bisogna aggiungere quella 
dei teosofi con la loro credenza in una settima 
razza chiamata a dominare la terra, e quella 
degli astrologhi, secondo i quali sarebbe già 
cominciata una nuova éra, non più sotto il re- 
gno del Pesce, ma sotto quello dell’Aquario. In 
tale coincidenza io scorgo il sintomo d’un cam- 
biamento epocale che sta producendosi nelle 
amime. La ragion d'essere di queste dottrine non 
è, in alcun caso, la loro verità teorica: è la co- 


T'80 
processo dell'in 


e passo avanti 
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«mediumnico » e l'evoluzione dell’Incosciente 

È collettivo. Rammentiamoci ciò che abbiamo 
detto dei profeti. Quelli d'Israele hanno avuto 
agione, in un senso molto diverso dai 
ato nel vero l'av- 
















sé possi ilità dello Spirito 
T 


erto il Cristo, ma 


; on forn0 © 
fi pitti ‘adicalmente diversa 
No pituo nà : 
nale poet mio son persuaso che 1 cambia- 
per © nto 7 parani ggi sono ancor più 1° 

pen! he A quelli © e sì produssero duemila 
porta 1 oichè quest polta, una nuova fase 
Pr pi ors0o, dell'irruzione dello Spirito coin- 
nel oa ipolta elle forze telluriche. E 

ide È pale dire: questa polta un processo î 
Li; e spirit le coincide con una metamorfosi 
ov pgica: Tale coincidenza offre una possibilità 
W ica ll'iniziativa spirituale. Tutto 


è sconnesso; sconvolto; 
ralmente, SÌ produce una 
che aspetta soltanto lo stam- 
dal quale riceverà la sua nuova 
to questa immensa possibilità, in- 
travveduta, presentita da milioni di uomini, NU 
tre in fin dei conti tutto Ventusiasmo; tutto il 
fervore, tutta la smania di sacrificio che vediamo 
all'opera nei paesi im rivoluzione. Ciò perchè 
l'uomo, anche se coscientemente crede solo ai 
dati ed ai valori della Terra, è in fondo Spi- 
rito. Ma che la bellezza sia dappertutto accom- 
pagnata da indicibili orrori, È inevitabile ne 
mondo quale è stato creato. Là dove sannuncia 
Dio, non è mai lontano Satana: E, secondo la 
Bibbia, è lui il vero Principe del mondo. 

La possibilità che lo Spirito, ® questa svolta 
della storia; ha di fare un passo av i 
sco nel suo processo d'irruzione ne 'o 


forma. Appun 
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lurico, è decisamente unica. Tutio 3 
pende dall'iniziativa spirituale epPperi 
nale degli individui; infatti nessun « Senso, 
s'è incarnato nel nostro mondo EE È i 
mezzo d'espressione diverso dalla MS 
agente della comprensione. Ora, è evidente. 
mente impossibile predire se nasceranno son 
all'altezza dei grandi problemi che Sorgono, ci 
le contingenze esterne permetteranno loro di 
realizzare le loro migliori intenzioni, Parlando 
in generale, la storia umana risponde meglio 
di ogni altra, ahimè!, alla definizione di essere 
una serie di occasioni mancate. E se, persona]. 
mente, ho la convinzione che l'immensa attitu- 
dine delle masse a credere, a seguire, a sacri. 
ficarsi, evoca da sola, per così dire, l'intervento 
dello Spirito, la mia non è evidentemente una 
convinzione razionale. Non insisterò dunque su 
questo aspetto della questione in un'opera che 
ha per iscopo una « rettifica delle designazioni », 
Ma non voglio omettere di portare, per conclu- 
dere le deduzioni degli ultimi paragrafi, una 
prova diretta e impressionante dell'inaudita pos- 
sibilità che si offre allo spirito in questa svolta 
della storia. Tale prova è la conseguenza logica 
d'un confronto fra la situazione spirituale del 
Medio Evo e quella del secolo XIX, se si pro- 
lungano nell'avvenire le linee così tracciate. 
Se la Divina Commedia di Dante, è 1 espres- 

sione simbolica più perfetta dello spirito del 
Medio Evo, altrettanto può dirsi, per il ono 
XIX e il principio del XX, della « Comédie hu- 
e Carte PA 
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vo lont à 


































i vista della 


di palza® cr irito è 2a 3 
dello Spirito è sempre gioco sce 
fet® "iù ssattamente rappresentazione in 
pic0» "5 Ma; presso Dante; commedia significa 
atto? |'.itatas © sta parte era ritenuta la 
Ke j cll’essere spirituale. n- 
cspre mmedia nel senso di Balzae significa 
: {o all'essere spirituale: si- 


ra 

uns fessione IN luogo di vocazione, 1M- 

si ; "= god missione nel miglior caso 

possi ile: osizione esterna senza diritto inte- 

riore ad uparla. Se ora confrontiamo le due 
‘o risulta che, con Ja rivolta delle forze 


commedì 7 TIRA 
felluriche 1a quale s1 iniziò come vedemmo con 
la enetrazione della vita cosciente, sì 


è es 
partecip azione 


conosco simbolo più impressionante ei 
todo, introdotto dai bolscevichi, di fucilare i loro. 
esenta per 


condannati alle spalle: il tergo rapP” 


ii 

(i) Rimando qui al capitolo «Divina Comm: ai> delle < Medi» 

tazioni sud-americane > nel quale lio, detto la mia vltima parola. 

qull'argomento con futta la Sicisione possibile. Sr 
() Vedere il capitolo. cla pi ra originaria» delle ‘postre «Mer. 

ditazioni sudeamericanta» Ri 
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=== 
essi ciò che per una umanità SPiritua]: = 
il viso modellato su quello di Di Alizzata era 
a 3 È 0. î 
oggi, in mezzo agli orrori Peggiori, gi ni anche 
una nuova Bellezza ed una nuova n bbo 


ov ‘Ti “zano 
perchè lo sfogo sfrenato delle f = Nobiltà î ci 


orz, F lò 
fra l'altro, una liberazione dall, e telluriche ù 


zachiana; produce un rigoglio di Farra bal. 
ogni sincerità, ogni ingenuità implica I ra, 
e la mancanza d'una coscienza chiarg o Rs 
fa ostacolo alla bellezza: la grazia del non 
spesso deriva dalla mancanza della EI 
della sicurezza di sè. Ma la sincerità DU 
sempre il coraggio; il coraggio, per parte sog 
evoca la fede, a meno che non sia lives 
D'altra parte, Coraggio e Fede sono le GUT 
espressioni primordiali dello Spirito. Donde 
questa conseguenza logica: attraverso un tellu- 
rismo spesso barbaro non può fare a meno di 
manifestarsi — sempre più di frequente, via via 
procede l'evoluzione cominciata — Uno spi- 
rito più profondo e più autentico che quello 
degli intellettuali differenziati. Ma tale conse- 

renza logica comprova nello stesso tempo che 
mo ragione affermando, sin dal primo ca- 
che la rivoluzione delle forze telluriche è 
che conduce non soltanto verso una nuova 











denti 
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La ltussia, rappresentativa 
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Concludiamo le nostre riflessioni s 

epocn definendo con la maggior Dic 
ci sarà possibile, il significato estremo d Il Ri. 
voluzione mondiale, significato che non h a Ri- 
lutamente nulla a che vedere con le n asso- 
sociali, politiche ed economiche. :ontingenze 


Questa volta sono stati certo ì Russi.ad anti- 
cipare nel modo migliore in Europa il senso pro- 
fondo degli avvenimenti, come d'altra parte sono 
stati loro, con la teoria e la pratica del bolsce- 
vismo, a spingere all'estremo il controsenso. La 
ragione di ciò è che î Russi sono la nazione apo- 
calittica per eccellenza. Ogni popolo recita, dal 
punto di vista del genere umano, una parte più 
o meno grande secondo che la sua struttura psi- 
cologica è più o meno conforme allo spirito del- 
l'epoca. La Francia fu rappresentativa di tutto 
l'Occidente, finchè diedero il tono da una parte 
la ragione limpida, dall’altra il senso della forma 
ispirato dalla delicatezza sentimentale; l'Inghil- 
terra esplicò una funzione analoga, finchè durò 
l'èra del mercantilismo © dell'imperialismo. 

L'America è l'autentica rappresentante plane- 
taria del nostro periodo di transizione fra l'età 
meccanica e l'età vitalista e psicologica che già 
spunta all'orizzonte. Oggi, che noi vediamo da 
una parte l'Inferno scatenato, dall'altra una 
aspirazione verso una nuova spiritualità, e quasi 
manca un collegamento fra i due estremi, il 
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essi ciò che per una umanità +. > 
il viso modellato su quello di ri ttalizzay, È 
oggi, in mezzo agli orrori Peggiori di Ma anche 
una nuova Bellezza ed una nuova NObIL 9Ozzany 
perchè lo sfogo sfrenato delle forze i tà. da 
fra l'altro, una liberazione dalla pie è, 
zachiana; produce un rigoglio di inc bal 
ogni sincerità, ogni ingenuità implica bell » 
e la mancanza d'una coscienza chiara lezza, 
fa ostacolo alla bellezza: la grazia a non 
spesso deriva dalla mancanza della o 
della sicurezza di sè. Ma la sincerità IRE 
sempre il coraggio; il coraggio, per parte a 
evoca la fede, a meno che non sia Ea 
D'altra parte, Coraggio e Fede sono le due 
espressioni primordiali dello Spirito. Donde 
questa conseguenza logica: attraverso un tellu- 
rismo spesso barbaro non può fare a meno di 
manifestarsi — sempre più di frequente; via via 
che procede l’evoluzione cominciata — uno spi- 
Tito più profondo e più autentico che quello 
degli intellettuali differenziati. Ma tale conse- 
uenza logica comprova nello stesso tempo che 
avemmo ragione affermando, sin dal primo ca- 
: che la rivoluzione delle forze telluriche è 
conduce non soltanto verso una nuova 
egrale, quale non si è più conosciuta 
in poi, ma anche verso una col- 



































La Russia, rappresentativa 





Le 


Concludiamo le nostre riflessioni su questa 
epoca, definendo con la maggior chiarezza che 
ci sarà possibile, il significato estremo della Ri- 
voluzione mondiale, significato che non ha asso- 
Jutamente nulla a che vedere con le contingenze 
sociali, politiche ed economiche. 

Questa volta sono stati certo i Russi.\ad anti- 
cipare nel modo migliore in Europa il senso pro- 
fondo degli avvenimenti, come d'altra parte sono 
stati loro, con la teoria e la pratica del bolsce- 
vismo, a spingere all'estremo il controsenso. La 
ragione di ciò è che i Russi sono la nazione apo- 
calittica per eccellenza. Ogni popolo recita, dal 
punto di vista del genere umano, una parte più 
6 meno grande secondo che la sua struttura psi- 
cologica è più o meno conforme allo spirito del- 
l'epoca. La Francia fu rappresentativa di tutto 
l'Occidente, finchè diedero il tono da una parte 
la ragione limpida, dall'altra il senso della forma 
ispirato dalla delicatezza sentimentale; l'Inghil- 
terra esplicò una funzione analoga, finchè durò 
l'èra del mercantilismo € dell'imperialismo. 
L'America è l'autentica rappresentante plane- 
taria del nostro periodo di transizione fra l'età 
meccanica e l’età vitalista e psicologica che già 
spunta all’orizzonte. Oggi, che noi vediamo da 
una parte l'Inferno scatenato; dall'altra una 
aspirazione verso una nuova spiritualità, e quasi 


marca un collegamento fra i due estremi, 
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Russo è il capofila dell'umanità ; 
appartenga al tipo ortodosso o bo] Cammino 
fatti la sua struttura psicologica gi SARE do 
mezzo di una tensione estrema e Sn 
solubile fra la bestia umana e Ja qs dis. 
vina che è nell'uomo; gli strati coi 
propriamente umani, ai quali s'ispira O 
coscienza europea, coi suoi ideali di civiltà ” la 
monia, di gentilezza e di coltura, sono EEE 
pena sviluppati. In questo senso, il Russo 5 È Ra 
sin dal principio rappresentativo dell’epo 0 
cui viviamo. Donde l’enorme influsso che È 
esercitato la sua letteratura da quando l'Euro ; 
la scoprì nel secolo scorso: essa esprimeva 2a 
che sentiva in anticipo ogni coscienza raggiunta 
A dallo spirito dell’epoca in via di formazione 
Tale influsso fu esercitato, fatto significativo, dl 
tutti gli aspetti dello spirito russo. Nella sua 
incarnazione russa, l'ideale della Santità Cri- 
stiana, ancora identico a quello del cristianesimo 
. delle catacombe, trovò nelle profondità un’eco 
| che nessun altro simbolo cristiano evocava più 
negli spiriti indipendenti. Il satanismo russo, 
si rivela negli eroi di Dostojevski, agiva 










ercitò per parte sua una poderosa 
razione: vero annuncio di quel ri- 
aviti che distingue le gioventù 
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Profeti e profezie 








jriti grandi è più che naturale che essi 
primi a biano da una parte anticipato a 
irato gli attuali sconvolgimenti. O al- 
prima parte del secolo XIX, i mieli Ri 
riti religiosi della Russia hanno pae spi-: 
un avvenire prossimo l'avvento dell'Anfic ca 
{ell'Apocalissi: Oggi possiamo affermare EER 
panno avuto in ciò ragione, qualunque sia nà 
jore della loro teoria per se stessa. Per me 
fondo pApocalissi predice appunto ciò 2 n; 
svolge sotto i nostri occhi: da un lato, (a 
materiale e sociale, aspirazione ad esso quale 
non si è Mal conosciuta — e qui, l'America e 
la Germama rappresentano i grandi simboli 
Dall'altro lato, irruzione dei bassifondi, ira 
di una atrocità inaudita, regno dello spirito di 
Satana stesso — © questo è il significato pro- 
fondo del terrore senza pari che pratica il re- 
e bolscevico. Infine, la preparazione dì 
di spiritualità nuova € superiore. I grandi 
pera quali Vladimir Solovioff, 
e Racconti > sull’avvento dell'An- 
sibile alla comprensione 0t= 
azie alla loro fede orto- 
po secondo l'imma- 


gini 
un'éra 
spiriti russ 
nei suoi « Tr 
ficristo, è il più acces 
cidentale — hanno, gr 
reveduto tale svilup 


dossa, p 
gine canonica dell’Apocalissi. Ma la Germama 
affezionandosi all'espressione € Terzo 


rinascente, 
Reich», prova che 
fezia antica; i 
gno d'un terzo Impero 0 d 
che per l’incoscie 


rivive una pro- 
è tornata al so- 
Roma (ciò 


la stessa cosa) ogni 


in essa pure 
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qual volta credeva di Presentire |; A 
regno della Pace, sbocco di FECARIDACTO tà 
I due più grandi spiriti della R catastrofe, 
colo XIX, epperò — data 1a fa Nel sa 
sentativa che la Russia esplica in zione Tappre. 
della storia — dell’intero secolo, E Svolta 
Dostojevski. Più si procede nel RE Olstoi & 
risulta che Tolstoi è il padre naturale SO Più 
vismo. Gran signore, se mai ve sa Hus Olsce. 
d'altra parte ossessionato dal desiderio sa era 
struggere il mondo cui apparteneva: > di- 
sottosuolo vivevano fianco a fianco il FCE 
nemico di ogni coltura, assetato di TSO i 
insieme di giustizia sociale, e il monaco (Si 
ortodosso che disprezza tutto ciò che è terrestre 
e, con ascetismo selvaggiamente moralista, cerca 
di uccidere in se stesso tutte le tendenze che lo 
congiungono alla terra. In particolare, ognuno 
dei drammi tolstoiani respira l’autentico spirito 
bolscevico. Quanto a Dostojevski, egli è il primo 
omo che abbia denudato tutta l’anima umana, 
dai bassifondi infernali alle più sublimi virtua- 
celesti. Ma ciò ha fatto in senso contrario a 
utti :oloro che con minor chiaroveggenza com- 
‘ono lo stesso tentativo: ossia, con una piena 
a per quanto vive nell'uomo. Ha ani- 
un soffio di amore religioso persino 
ri. E con ciò s'è mostrato non 















atti il grande spirito mes- 
oca. Se Nietzsche ha sma- 
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vilegiate dell'Occidente; se 
dell'Europa centrale, ha SE 
delle forze telluriche; se Gu 
minato come nessun altro il j 
Prestigio del ti 
po 


borghese € di una civiltà anchilosat li 
di Bernard Shaw è l'attentato si a; se l'ironia 
iù 


ro la grande serietà di un’ 
liritto di di un'epoca che non ha più 
il diritto di prendersì sul serio — D ha più 
dipingendo un tipo d'uomo di ostoievski, 
dall i 1 apertura ben più 
vasta, dalla tensione inte se 
li di) È na ben superiore 
quella di tutti i suoi predecessori, si è sa 
il primo grande annunciatore ut S mostrato 
te positivo d'una èra 
nuova. 5 
oa e ore frase, ho definito — più da 
‘icino che mi sem de 
NIC ia rr ra possibile —, senza conget- 
turare in dra al fatti concreti sempre impreye- 
dibili, SES che sarà lo sbocco della Rivolu- 
zione mondi e. L'uomo antico era sinora il più 
perfetto e il più integrale che abbia prodotto 
E : 
l'Europa — ma il suo formato, la sua capacità 
erano troppo ristretti; non senza ragione Spen- 
gler lo paragona allo spazio euclideo in con- 
irasto con le geometrie possibili a più di tre di- 
mensioni. L'antica perfezione cinese, probabìl- 
mente la più completa di cui serbino memoria 
gli annali della storia umana, mancava di ten- 
sione interiore. Infatti sì fondava în parte sul 
rifiuto di prendere in considerazione le forze 
indomabili della Natura, che essa rendeva irreali 
trasponendole sul piano dell’arte. Non per nulla 
la filosofia cinese esiliava il drago nel cieli, dal- 
l'alto dei quali la sua immagine, ormal innocua 


per la mentalità 
parato la rivolta 
stavo Flaubert ha 


Tiuscito con- 
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in apparenza, la Ossessionava di 


È i PISO 
per nulla insegnava d’altra paste gu; non 
era il principio e la fine di tutte le co e il drago 
razioni hindù tendevano senz Se Leva 


a a e sai SSDIE 
là di questo basso mondo; donde il feg° al di 
atto 


dossale che l'asceta, rinnegatore di tutto Dara. 
appartiene alla terra, incarnava tuttagidA o che 
nazionale dell'umanità stabilita in SE ideale 
La coltura cristiana viveva della RI 
soltanto accettata ma anche Postulata n non 
forze della Terra e quelle dello Spirito L le 
di tutte le concezioni e vedute DEE ; et 
tigiane circa il mondo è compiuta; lo sc 
scoperta e la comprensione hanno penetrato 
l’intera realtà troppo profondamente perchè tali 
concezioni possano sopravvivere. D'ora in avanti 
| — non esplicando più alcuna funzione le fron- 
Se tiere dello spazio e del tempo ed essendo di. 
ventata completa l’interdipendenza dei mondi — 
soltanto una coltura integrale, ispirata da un 
realismo radicale epperò rappresentante un'età 
di Pienezza, può incarnare l'ideale e la sal- 
vezza «universale » in quello stesso senso che 
il cristianesimo richiedeva all’ideale suo. 

— Ma, perchè l'uomo sia capace di realizzare 
codesta coltura integrale, bisogna che egli sia 
di apertura più ampia, che la sua tensione in- 
superi quella di tutti i tipi rappresenta- 
assato. Se manca tale base psico-fisio- 
a nuova coltura rimane irrealizzabile. 
ovo tipo umano, del quale ho 
to il modello perfetto sotto il nome 
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di tipo ecumenico (5), è 
ERIAIO Ì ) ° stato evocato e 
yresentato per la prima volt 3 
SOZZI N E eo ra dai grandi 
feti della Russia. Troviamo qui di 1 pro- 
strata la seguente verità: OI 1 di nuovo illu- 
non è mai in funzione di O umano 
biano corso, bensì sempre di E che ab- 

< «+ 1 
creti la cui immagine TORINESE uomo con- 
pace di plasmare le anime di an RaDO ca- 
nel senso delle sue propri ISS HOCa 
TTT prie aspirazioni ascen- 
sionali. Ciò che fu vero di Cri ; 

È sta Keo risto e di Buddha 
lo fu parimenti di Alessandro e di Cesare, 1 1 

sugo ST sare, lo è 
oggi dei grandi tribuni del popolo e lo s à 
domani o dopo dei primi grandi individui Dr 
SA grandi individui che 
ni a INTRA 
“ha e s no sioten delle forze tellu- 
dl x; 3 = 1 DELCR possibile, e insieme re- 
clama - a unico scopo rispondente alla no- 
stalgia spirituale, dallo stato d'animo che è sorto 
dalle scosse della Rivoluzione mondiale. Come 
sempre, bisogna che il Verbo sì faccia carne per 
agire sulla terra. E questa volta, è la « carne > 
russa che prefigurerà gli sviluppi futuri. 

Tuttavia, non per questo è detto che noi sì 
entri in un'epoca russa della storia umana. Forse 
la funzione dei Russi si rivelerà paragonabile a 
quella degli Ebrei che, creatori di tutto lo ethos 
dell'Occidente, di tutta la sua coscienza sociale, 
pionieri del cristianesimo e da ultimo principali 
apostoli del comunismo distruttore della civiltà 


rap- 





MO, 

(3) Vedere il capitolo < Il significato dello stato ccumenico > 
del nostro « Mondo che nasce», Ma il « Giornale di Viaggio» già 
sì propone in fondo come scopo tale integrazione dell'universo 


intero nell'anima individuale. 
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tradizionale, hanno agito come un e 

straordinaria virulenza, ma non hanno '0 di 
giunto per conto loro la perfe 
diaief pretende che la Russi E 
creare una coltura in senso occidentale È, dì 
possibile prevedere quale sarà in fi dei So 
il popolo più rappresentativo dell'avvenire, Do 
chè, nonostante la presente voga dell’. GS 
smo > che offre, nell’éra collettivista, Un para], 
lelo alla ossessione dello « homunculus 4 ca 
thiano, la Natura non consegnerà mai alla 
scienza la chiave del mistero che avvolge la na. 
scita delle grandi razze. Del resto, per parte 
mia, non credo che debba esservi ancora una 
volta un popolo eletto; credo che, col nazio- 

nalismo estremista dei tempi moderni, l'antica 

idea del dio della tribù giunge al termine finale 

della sua carriera. Neppure eredo d altronde al- 

È l'imminenza di un'età cesarista, come Spengler 
SE che annuncia un'epoca di grandi capitani tipo 
Napoleone o Genghis-Khan, i quali plasmereb- 

bero immensi imperi sopra-nazionali. O, per 
| parlare più esatto: credo perfettamente possibile 
i una éra intermedia di tal genere, ma non che si- 
mile orma politica rappresenti il vero sbocco 
enti attuali. Per conto mio, sono per- 
ne lo sbocco sarà un generale deprezza- 


È là 
zione, Cote 

SIA s È 
a è inc Cr. 












Il significato crea i fatti 





il cammino più breve verso tale deprezz 
L'abbiamo visto coi nostri occhi *prezzamento, 
chi: 


divinizzazione della scienz appunto alla 
20 Vitello. d'oro, SR ER dell’ 
scolo di codesta religione, Sono DEOVAZO crepu- 
ordine del tutto diverso da anca che un 
dito, apolitico nel suo significato ee ine- 
finale di questa epoca di pri È DES 
DIO TOO dimenticare che Vian a 
essere essenzialmente psichico e che il significato 
decide in ultimo luogo sullo stato di fatto pere 
pito: Anzi, a parlare propriamente, esso i 
fatti; perchè, a meno che l’uomo non li perce- 
pisca e non accordi loro un valore, quelli non 
esistono per lui. Di questa verità, enunciata 
dapprima in < Comprensione creatrice » Frobe- 
nius ha dato recentemente, sulla base del suo 
vasto sapere etnologico; l’espressione seguente, 
che mi pare conferirle una evidenza particolar- 
‘mente concreta. Secondo Frobenius, la vera sto- 
ria della civiltà procede non già di concetto 
in concetto (Begri/f), ma da uno stato emotivo 
(Ergriff enheit) a un altro. I concetti; con l’aiuto 
dei quali ci rendiamo padroni del reale, sareb- 
bero soltanto l'espressione, ultima in ordine di 
tempo; d'un sentimento vitale che loro preesiste; 
tutto ciò che, a cose avvenute, può essere inter- 
pretato come idea direttrice 0 principio domi- 
nante, apparirebbe a bella prima espressione n= 
volontaria e incompresa. Così, alternativamente, 
gli uomini sono stati colpiti nella loro profondità 
emotiva dal simbolo dell'animale, della pianta, 


an- 





n 


de 


La rivoluzione mondia] 
e 


del sole, della luna, dalla vita d 
trici della Natura o dalla cose 
sentito come una realtà. Una volt ù 
fati>, essi sono stati incapaci SO Così 
esperienze che quelle evocate dalla e altre 
primaria (Ergriffenheit) che li teneva E nROZIONe 
tere. Ma, non appena questa veniva Di SUO po. 
tutte le forme particolari ad ogni colt arire, 
devano di colpo le loro radici vive, "a Per. 
To SIAT che abbia subito 
le È stato quello dei fatti 
Questo ascendente si è verificato molto di r n 
in tutta la storia umana, e mai nella misura n 
è ingenuamente accettata come normale degli 
occidentali degli ultimi tempi. Ora Frobenius 
scorge il senso più profondo della crisi mondiale 
dal punto di vista dell'evoluzione umana, pre. 
cisamente in questo: che l’epoca dell’ascendente 
dei fatti volge alla fine. Qui, sono assolutamente 
con lui. Tutto ciò che abbiamo detto sull’inevi- 
tabile avvento di un’epoca di « introversione è 
‘consecutiva all’epoca di estrema «<extraver- 
one» rappresentata dagli ultimi secoli, viene 
significare la stessa cosa. Il culto esagerato dei 
ha precipitato la rovina del loro prestigio 
ul piano oggettivo quanto su quello sog- 


; elle Poten, ec 
‘enza dî un al il 
i]x 
a 
< 













so decretate senza necessità pe- 
ncosciente avesse conservato il col- 





In futuro, supremazia dello Spirito 
legamento con tali « fatti 4 
rebbe finito col sopra-esage 
vari paesi, il valore di cer 








E certo non sì sa- 
rare a tal segno, în 
ti «fatti» 
razza, la terra, l'organizzazion 
rattere sacro dei trattati e de 
nell’incosciente 


come la 
e possibile, il ca- 
i contratti, ecc. se 
i non fosse stata viva  l'inten- 
zione di condurre tutti codesti fatti all’ 

DE $ atti all'as- 


Sono dunque sicuro, per 


7 parte mia, che uno 
stato emotivo ( 


| i Ergriffenheit) nuovo è in ni 
SIAO di prendere il posto di quelli antichi. Ma 
con ciò, i valori dominanti degli ultimi secoli 
5 seioazzerana da sè, e per primi quelli dei 
quali più si era esagerato il pregio. Tale nuovo 
orientamento ed atteggiamento interiore, met- 
terà fine, quasi senza che ce ne accorgiamo, 
alla maggioranza delle ideologie correnti. Im- 
possibile prevedere in modo concreto quale 
sarà l’organizzazione dell'umanità di domani. 
Qui voglio abbozzare soltanto le grandi linee 
di ciò che personalmente ritengo probabile. 
L'ordine nuovo sarà fondato sulla tensione po- 
lare, finalmente compresa nel suo senso pro- 
prio, fra lo Spirito e le forze telluriche. Natu- 
ralmente, vi saranno come sempre ordini po- 
litici ed economici sul piano loro proprio; sol- 
tanto, tale piano non sarà più quello che con- 
terà in ultimo luogo. E per la stessa ragione 
non conteranno più in ultimo luogo nè la po 
tenza materiale nè l'appartenenza 2 dea 
quella nazione o civiltà; sarà universa men 
i i Spirito, libero da ogm wa 
riconosciuto che lo Spirito, 
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ndiale 
SETE 
colo terrestre, è la sola cosa che PADRE ="<* 
5 esens: 
l'uomo un valore supremo: tutti gli Bk Ì per 
ranno in una gerarchia conforme % 1 Segui 
mondo umano sarà realmente retto Ta, ji] 


« élite > sovrana di cui abbiamo abboz tell 
principali caratteristiche. Ma, d'altra TOR o Je 
si tratterà di governo vero e Proprio: lo S 
governerà soltanto in modo indiretto, 
grazie all'autorità suprema di cui 
suoi rappresentanti, 
parola. 

Alla fine della guerra mondiale, 
mento della nuova struttura da dar 
umano condusse alla creazione della Società 
delle Nazioni e di tanti altri abbozzi del genere, 
Tali tentativi abortirono tutti perchè gi ridu- 
| cevano a un giocar di bussolotti coi conflitti 
_ reali che imprimono il loro suggello sul mo- 
ento della storia da noi vissuto. Tuttavia, gli 
de «del primo periodo del dopoguerra 
vuto in fondo ragione: dopo che tali 
si saranno placati, una struttura del 
n diversa dalle precedenti sarà una 
‘non soltanto possibile, ma che si im- 
°er me, l’idea che l'umanità continui 
am nte a dilaniarsi, snembrata in na- 
‘ovviste di ogni sentimento di solida- 
ernazionale, è insostenibile. Sin dal 
to, e dopo d’allora non ho ces- 
che il mondo rappresentante 

guerra mondiale sarà uni- 
a Dinenez, che le ten- 


» Non 
Spirito 
Tuttavia 

9 
godranno i 


esso avrà sempre l'ultima 


il presenti. 
e al mondo 




























Senso finale della Rivol. Mond 








sioni particolariste, sempre : 
rie, SI I IRR PEURoR MEC COSA 
l'interno dell'organismo Or a icngioni nel- 
ganismo. Oggi che il nazionali 
smo estremista ha occasione di spi nazionali 
non potè mai fare orto D È x go ce 
ARDA E pina che tanto più 
CRE e forza storica domi- 

Ma prime bisogna passare per il caos del 
mondo in cui ci troviamo. Qui sono stati di 
nuovo i profeti russi gli unici a veder chiaro. 
Quando parlavano d'una «nuova terra» sue- 
cessiva a quella che noi abitiamo, esprimeyano, 
nel loro linguaggio simbolico, proprio quello 
che io dico qui. Bisogna che la Rivolta delle 
forze telluriche abbia prima sgombrato tutto il 
terreno perchè diventi possibile ricostruire la 
vita dalla base alla sommità. 

Codesto è il senso scientificamente esatto del- 
l’Apocalissi. Ma, in fin dei conti, uno sbocco 
storico non può mai interessare il sottosuolo 
dell'individuo vivente. Finchè non si riuscirà 
ad abolire la morte o finchè gli uomini non ri- 
cadranno nell’animalità che rende impercetti- 
bile la morte, i grandi avvenimenti non impor- 
teranno mai in ultima istanza. Im ultima istanza 
importano soltanto i problemi d'ordine intimo. 
La Rivoluzione mondiale ha dunque un senso 
intrinseco solo in quanto conferisce 0 permette 
di conferire un senso personale ad ogni vita 
personale che vi partecipa 0 ne soffre. Orson 
punto tale senso personale — cioè quello Cheb 
tempi nei quali viviamo possono avere per 
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ognuno — è ciò di cui si ò 
Ognuno infatti vive 0 può si 
stesso tutte le tappe della Rivoluzion sè 
dall'inizio alla fine. È un parallelo. st 
ed al fenomeno per cui nell'evoluzione @ legge 
logica l'ontogenia ripete la filogenia. Nello brio. 
guisa che l'embrione, nello spazio di e 
ripassa per gli stadi che si sono susségiiti Mesi, 
tipi consecutivi durante milioni d'he come 
individuo la cui coscienza raggiunga il” 50. 
suolo profondamente turbato dagli Sa to- 
cali e che l'aspirazione spirituale spinga 8% 
lire più alto che gli è possibile — ogni individuo 
di tale conformazione può bruciare le ph, 
Poichè nell'esperienza vitale accade come nella 
logica; ogni gradino raggiunto prefigura il sue» 
cessivo e anticipa la meta finale; dipende dalla 
qualità dello spirito approfittarne più o meno. 
— Dunque, un'epoca come la nostra può costi. 
tuire il miglior mezzo possibile per l'ascesa in- 
 dividuale. Ciò è vero tanto dal lato tellurico che 
da quello spirituale del problema. Durante l’èra 
della compressione delle forze telluriche, la vita 
€ ventata esangue. Durante l’èra detta libe- 
a vita dello Spirito era diventata troppo 
cile. Di conseguenza aveva perduto progres- 
ente la sua intensità e la sua profondità. 
‘opinione imponeva più obblighi, nes- 
e coinvolgeva la responsabilità di 
essuna esperienza commoveva più 
dell'uomo. Ciò era parimenti vero 
lo e per popoli interi. Ma l’indi- 
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La sofferenza, grande maestra 





viduo è capace, per se stesso e nel s 

prio caso, di realizzare nel corso Pais) SA 
lo scopo che alle collettività è SER a 
tanto dopo lunghi secoli, se pur lo E, ves sa 
E tale possibilità di ascesa ESE 
Spirito è il beneficio più grande che il ee 
possa accordare a un essere umano “i 


CA 


.. Il mio pensiero si riporta alle molteplici 
catastrofi per le quali è passata la SR 
Sean che fa dire al suo eroe 

i tutto ciò che ho veduto», 
frase che, durante il mio viaggio intorno al 
mondo e negli anni successivi, mi tornò così 
spesso alla memoria? Oggi, credo di avere il di- 
ritto di dire: io sono figlio di tutto ciò che ho 
sofferto. Ogni volta che mi credevo < arrivato >, 
dovetti rendermi conto che avevo frettolosa 
mente anticipato sull’avvenire, 0 anche che do- 
vevo ricominciare dall'inizio, come se nulla fosse 
stato fatto. Fondando la Scuola della Saggezza, 
credevo di essere del mio tempo. Dopo qualche 
anno dovetti riconoscere che, se avevo avuto ra- 
gione designando come il problema cruciale del- 
l'avvenire una nuova sintesi dell'anima e dello 
Spirito, mi ero però sbagliato di data: la solu- 
zione di tale problema è riserbata all'epoca po- 
steriore a quella della Rivolta delle forze tellu- 
riche. A quarant'anni ho dovuto ricominciare 
tutta la mia esistenza che credevo saldamente 
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stabilita da generazioni © per ulteriori 22 
zioni. Ma, ad ogni successiva Lo + 
rivelarsi a me la vanità di ogni PURE 
definitivo. Cosicchè oggi il simb 
del Destino umano cui sia giu s ) 
sembra il finale dell’Odissea, là dov manità mi 
vece di restare sino alla fine dei eu © in 
presso Penelope finalmente ritrovat 
mettersi in cammino lo stesso in 
remi sulla spalla, verso una destina 
per placare Posidone adirato del 
colare, da lui non voluto. 
i Tuttavia, più vivo, e più mi rendo conto di 
| ‘’‘“mesta verità: che il cammino ascensionale della 
vita umana comporta di necessità, inevitabi]. 
mente, difficoltà, avversità ed orrori. Poichè Je 
norme dello Spirito sono così diverse da quelle 
della Terra che, ad ogni tappa del progresso, 
resistenza dei bassifondi diventa più accanita. 
ltra parte, via via che procede nella sua ir- 
one, lo Spirito per manifestarsi ha bisogno 
| tensioni sempre più forti. Senonchè, più 
lo avanti, e più mi sento umile davanti agli 
. Che cosa sono, dopo tutto, le difficoltà che 
incontrate nella mia vita, rispetto alla mi- 
l'angoscia, alle perpetue tribolazioni che 
quota di sorte toccata all’immensa 
uomini? To, ho la possibilità 
ali difficoltà; posso per- 
i e più alto. La maggio- 
dc richiedono a tale 


Eenera, 
Vedut ’ 
ol redenza nel 
“PIÙ Profondo 


Suoi Biorni 
a deve ri. 
domani, coi 
CIONE ignota 
ritorno al fo. 























Alleviare la vita ai molti! 








miseria, segna il passo... Quando penso a tale 
sorte, che tutto sommato è la condizione umana 
normale da quando esistono uomini, mì sento 
sempre più responsabile. Non ho il diritto di 
vivere per me solo, di accontentarmi dei pro- 
gressi che riesco a fare io. « Esprit oblige». E 
nello stesso tempo m'inchino sempre più davanti 
a quei sentimenti collettivi che hanno finito con 
lo scatenare la rivolta delle forze telluriche. Bi- 
sogna assolutamente che questa vita terrestre, 
per quanto penosa, dolorosa e tragica debba 
sempre rimanere, diventi per la maggioranza 
| meno dura. Diventi dura il meno possibile. 

















